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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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RENATO DEL PONTE: 

RICORDI DEL CLSD 
 

 
(1944-2023) 

 

Un destino benevolo ha destinato 

alla Lunigiana, terra di profondis-

sime tradizioni, l’adozione di Re-

nato Del Ponte, nativo di Lodi, 

cresciuto e laureato a Genova, ma 

poi professore al Liceo Classico 

di Villafranca (Ms) fino al 2001. 

Parliamo di uno dei maggiori e-

sponenti del pensiero tradizionale 

a cavallo tra XX e XXI secolo. Se 

ancora non lo aveva detto nessu-

no, lo abbiamo appena fatto noi. 

 

Legato a Julius Evola, Del Ponte 

ne fu discepolo fedele, tanto che 

fu il solo ad assistere alla crema-

zione del filosofo e ne fu addirit-

tura esecutore testamentario: fu 

lui, infatti, a disperderne perso-

nalmente le ceneri sulle Alpi.  

 

Accanto al grande filosofo, Del 

Ponte maturò quella dimensione 

precisamente aristocratica del Sa-

pere di cui oggi riconosciamo su-

premo esponente il grande padre 

Dante. Parliamo di una aristocra-

zia che, sia in Dante, sia in Evola, 

sia in Del Ponte, e pure in chi 

scrive, segna semplicemente il 

primato dell’Eccellenza sulla Me-

diocrità. Un tema assai caro al 

Nietzsche più autentico. 

 

Del Ponte, che si era laureato con 

una tesi sulla Monarchia dante-

sca, maturò pian piano la sua sti-

ma verso il CLSD proprio grazie 

ai nostri studi innovativi sulla 

maturazione in Lunigiana della 

filosofia politica dell’Alighieri. 

Una stima che arrivò nel 2021 al-

l’onore di un nostro contributo 

sul numero speciale di «Arthos» 

che Del Ponte aveva riservato alle 

celebrazioni di “Dante 700”
1
. 

 

«Arthos», rivista di ispirazione 

evoliana, fu fondata da Del Ponte 

                                                        
1
 Edizioni Arya – n. 30 (LXIV): Dan-

te e l'antichissima Sapienza italica - 

pagg. 240. ISBN 9788898324217 

nel 1972. Ne fu sempre il Diret-

tore.  

La storia della pubblicazione, che 

reca il sottotitolo “Quaderni di 

cultura e testimonianza tradizio-

nale”, si è sviluppata fino ad oggi 

in tre serie – I (1972-1990); II 

(1997- 2007); III (dal 2008) – che  

hanno prodotto ben 64 numeri.  

«Arthos» è stata una delle riviste 

di pensiero tradizionale, assieme 

ad «Atrium» (anch’essa una espe-

rienza conclusa) e «Simmetria», 

ad essere consigliate ai lettori di 

«Lunigiana Dantesca» nell’appo-

sito spazio presente in ogni nu-

mero.  

Quei 64 numeri costituiscono un 

pozzo di Sapere su cui si studierà 

molto. Una facile profezia? Lo 

sviluppo di “Studi Delpontiani”, i 

quali saranno senz’altro da com-

prendere nella vivissima scuola 

dei più generali Studi Evoliani, 

ma con una loro precisa identità. 

La soluzione più naturale per 

l’avvio di tale tradizione di ap-

profondimenti è che se ne faccia 

interpete proprio «Arthos» con la 

sua nuova direzione.  
 

§§§ 
 

Nel 1997 mi trovavo a presentare 

la mia opera prima (“Nova Lectu-

ra Dantis”) in quel di Pontremoli. 

Feci seguito alla benevola presen-

tazione del mio mentore, il caro 

prof. Giuseppe Benelli, a cui ero 

stato raccomandato dal cugino 

Andrea Baldini, rimasto letteral-

mente abbagliato da una mia in-

tervista televisiva su Teleapuna in 

cui annunciavo la soluzione della 

Profezia del Veltro dantesco: al-

tro non poteva trattarsi che della 

stessa Divina Commedia.  

Al termine di quell’intervento, 

una persona del pubblico mi in-

terrogò circa i diversi livelli di si-

gnificato che – dicevo – vanno 

proposti per il testo dantesco. Al 

di là della chiarezza espressa in 

merito al primo livello allegorico 

della Commedia (la materia total-

mente neoplatonica che presenta-

vo quale poetica di Dante), in 

effetti avevo soltanto accennato 

agli altri due, il morale e l’anago-

gico, poiché con quest’ultimo si 

andava ad affondare il discorso 

sul piano spinoso di quel “pensie-

ro ermetico” che costituiva un 

argomento tabù e sul quale non 

volevo ancora confrontarmi.  

Non ancora bene esercitato nel 

contatto con il pubblico, colto di 

sorpresa da una richiesta (lecita) 

di approfondimento in tal senso, 

non me la stavo cavando troppo 

bene nell’arte di evitare i tasti in-

digesti. Ma appena concluse quel-

le mie precisazioni claudicanti, 

con mia grande sorpresa, dal fon-

do della sala, prese la parola un 

uomo che, con voce autorevole, 

illustrò a tutti le ragioni del mio 

dire citando i termini precisi con 

cui l’Alighieri introduce l’Allego-

ria nel Convivio e nell’Epistola a 

Cangrande della Scala. Si avvertì 

subito nel pubblico un senso di 

sollievo: gli argomenti presentati 

a sostegno della tesi neoplatonica 

(da cui scaturiva la stessa intepre-

tazione della Commedia/Veltro) 

possedevano quel fondamento 

dottrinale molto concreto che nel-

la mia esposizione (non nel libro) 

avevo ingenuamente trascurato.  

Fu quello il primo incontro che 

ebbi con il prof. Renato Del Pon-

te: lui era venuto ad ascoltare la 

presentazione del mio libro! Ne 

fui lusingato, perché già ne avevo 

sentito molto parlare: già mi era 

stata sottolineata la profondità 

della sua ricerca intorno alle reli-

gioni antiche ed ai loro riti ini-

ziatici.  
 

§§§ 
 

Nel gennaio del 2003 mi pre-

murai di fare del CLSD l’ente 

promotore del Comitato Ufficiale 

per l’organizzazione delle cele-

brazioni del VII Centenario della 

venuta di Dante in Lunigiana 

(1306-2006), Comitato «Lunigia-

na Dantesca 2006». Nel giugno 

di quello stesso anno sarebbe sta-

to inaugurato il Museo Dantesco 

di Mulazzo.  

Naturalmente, tra le personalità di 

spicco a cui inviare l’invito ad a-

derire c’era Renato Del Ponte.  

Ricordo che in quel tempo lui era 

presidente del Lions Club ‘Pon-

tremoli-Lunigiana’. Io ero del 

‘Vara Sud’.  

Non ricordo dove ci incontram-

mo, credo a Sarzana, ma ricordo 

bene che mi interrogò in ordine al 

«messo celeste» che in Inf IX 

discende agli Inferi per aprire 

“senza alcun ritegno” le porte 

https://it.wikipedia.org/wiki/Julius_Evola
https://it.wikipedia.org/wiki/Speciale:RicercaISBN/9788898324217
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della Città di Dite, blindate dalla 

feroce opposizione delle Erinni. 

Gli risposi che per me era Enea: 

avevo già sentito di questa pro-

posta e immaginai che fosse la 

sua idea. «Bravo. Mi fa piacere», 

mi disse sorpreso, perché in ef-

fetti sono pochi i commenti che 

identificano il messo celeste con 

il fondatore di Roma. Per Del 

Ponte, fervente cultore di storia 

italica antica non meno del gran-

de padre Dante, quella risposta fu 

essenziale. Così, quando gli com-

missionai, in vista del 2006, l’ap-

profondimento di un capitolo di 

grande importanza della “Danti-

stica Lunigianese” come l’abba-

cinamento di Pier delle Vigne in 

Piazza San Geniniano a Pontre-

moli, non ebbe alcuna esitazione 

ad accettare.  

Pier delle Vigne, triste protagoni-

sta di Inf XIII, venne fatto cru-

delmente abbacinare da Federico 

II, lo Stupor mundi, di cui era se-

gretario particolare, per dare una 

severa lezione ad una Pontremoli 

ribelle circa la fine che si riserva-

va ai traditori. Passai a Del Ponte 

lo storico lavoro compiuto in pro-

posito da Livio Galanti e lui si re-

cò addirittura a Firenze, presso la 

Mediceo-Laurenziana, per pren-

dere visione diretta di quelle 

chiose al Canto dei suicidi pre-

senti su un codice trecentesco un 

tempo attribuite a Jacopo di Dan-

te. Alle determinazioni del Ga-

lanti, cui va il pieno merito dello 

sviluppo dell’orma di Pier, lui 

aggiunse la seria possibilità che 

fu proprio lui ad essere stato tra-

dito dal suo stesso sovrano per 

causa della bellezza della moglie. 

In occasione della Presentazione 

Ufficiale del I Ciclo di Lectura 

Dantis Lunigianese (Piazzetta di 

S. Geminiano, 3 Luglio 2004), a 

24 anni dalle fondamentali deter-

minazioni del Galanti, il CLSD 

organizzava in collaborazione 

con il Lions Club ‘Pontremoli-

Lunigiana’, l’apposizione sul luo-

go di una targhetta commemo-

rativa di Pier delle Vigne dettata 

dallo stesso Del Ponte, che avreb-

be dovuto essere la prima pietra 

di una celebrazione più consisten-

te 
2
. L’anno successivo altri – che 

                                                        
2
 Cfr. Atti, «Lunigiana Dantesca» n. 

18 (2004), pp. 1-2.  

avevano preso al balzo l’occasio-

ne del nostro lavoro per mettersi 

in bella mostra – si fecero pro-

motori dell’apposizione di una e-

pigrafe in marmo senza coinvol-

gere, ovviamente, il CLSD. Rin-

graziamo costoro per averci ri-

sparmiato tutto quell’impegno, 

tanto Pier delle Vigne lo abbiamo 

riscoperto noi, non certo loro. 

La lectura di Del Ponte (Inf XIII: 

La Lunigiana fatale di Pier delle 

Vigne), datata 7 agosto 2004, 

chiuse il I Ciclo di Lectura Dantis 

Lunigianese, che fu tenuto a bat-

tesimo da Vittorio Sermonti, al 

Teatro della Rosa, sempre a Pon-

tremoli, il 7 di luglio. La Lectura 

si tenne proprio davanti alla Chie-

sa di San Geminiano, in quella 

fatidica piazzetta di Pier. 
 

§§§ 
 

Nel 2008, grazie all’ingresso nel 

CLSD dell’amico saggista Fran-

cesco Di Marino, si apriva un ca-

pitolo di formazione ermetica in 

seno al CLSD e mi trovai anno-

verato tra i membri del comitato 

di redazione della rivista “A-

trium – Studi Umanistici e Meta-

fisici” per la direzione del com-

pianto Alberto Cesare Ambesi. 

Non mancò molto che entrò a far 

parte di quella cerchia anche Re-

nato Del Ponte: fu una occasione 

preziosissima di ulteriore cono-

scenza reciproca e quando lui mi 

propose l’abbonamento ad “Ar-

thos” ne divenni un lettore fedele. 

Ben mi accorsi che io e lui era-

vamo tra le pochissime voci del 

mondo intellettuale a muovere 

una critica irriducibile all’islam. 

Dei due il più spavaldo ero certo 

io. Renato non lo disse, forse 

perché io invocavo un ritorno al 

Cristianesimo senza “se” e senza 

“ma” – anche senza Fede, kantia-

namente, che è una posizione non 

ordinaria in seno al Pensiero Tra-

                                                        
R. DEL PONTE, L’abbacinamento di 

Pier delle Vigne a Pontremoli, in 

*Dante e la Lunigiana, Ipertesto, a 

cura di M. Manuguerra et altri, Atti 

del Congresso Internazionale (Mona-

stero di S. Croce del Corvo, Bocca di 

Magra, 30/09-1/10 2006), Mulazzo–

Firenze, Ed. “Il Cenacolo dei Filo-

sofi” per il Comitato Ufficiale per le 

Celebrazioni del VII Centenario della 

venuta di Dante in Lunigiana («Luni-

giana Dantesca 2006»), 2009. 

dizionale – ma ammirava molto 

questo mio non scendere a com-

promessi e andare dritto all’ob-

biettivo. Un obbiettivo che era 

senz’altro comune: la salvaguar-

dia della Tradizione Occidentale 

intesa in tutta la sua enormità, 

compreso l’intero universo  cri-

stiano.  
 

§§§ 
 

Tant’è che uno dei simboli cri-

stiani più importanti del medio-

evo lunigianese è stato uno dei 

lavori di cui Renato Del Ponte 

andava maggiormente fiero. Non 

a caso, dalla sua esegesi del sim-

bolismo del Labirinto di Pontre-

moli lo studioso ricavò un fasci-

coletto di cui fece diverse edizio-

ni in proprio.  

Del valore di quello scritto gli ho 

dato atto in «Lunigiana Monu-

mentale», uscita nel 2022 per i 

tipi di ItaliaperVoi. Tra le 53 

schede relative ad altrettanti ca-

polavori scultorei vantati dalla 

Lunigiana, una era dedicata pro-

prio a quell’emergenza pontre-

molese, davvero  straordinaria, e 

il nome di Del Ponte è sancito co-

me autore della critica di riferi-

mento.  
 

§§§ 
 

Quando Renato Del Ponte usciva 

con un nuovo libro c’erano le 

nostre Cene Filosofiche pronte ad 

accoglierlo. Magari prima l’opera 

veniva presentata presso gli amici 

del Circolo ‘La Sprugola’ (par-

tner del CLSD nel progetto del 

Wagner La Spezia Festival), so-

dalizio con cui Renato per più di 

dieci anni uscì con un originalis-

simo Calendario secondo la tra-

dizione dell’antica Roma: oggi 

quella dozzina di calendari editi 

grazie dal Circolo La Sprugola 

costituiscono una serie di culto 

per gli appassionati di Storia 

Classica e per i collezionisti. 

Le Cene Filosofiche con Renato 

Del Ponte (come con pochi altri 

autori, come il prof. Giuseppe 

Benelli o Andrea Baldini) sono 

sempre state un grande successo 

di partecipazione.  

Con lui si parlava sempre di alta 

Sapienza. Renato Del Ponte era 

un vero maestro. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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UN LUME ETERNO  
PER IL SEPOLCRO DI 

CORRADO MALASPINA 

‘IL GIOVANE’ 

 
In occasione del DANTEDI’ PUN-

TUALE, indetto ogni anno il 4 di 

aprile dal Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi (CLSD) per ce-

lebrare il vero giorno di uscita di 

Dante dalla “selva oscura”,  è 

stato posato nel Parco Dantesco 

di Malnido un nuovo monumento 

grazie al fattivo concorso del Ro-

tary Club Lunigiana. 

 

Si tratta di un cippo artistico che, 

collocato nel settore archeologico 

del parco, vale a perenne indica-

zione del sepolcro di Corrado 

Malaspina il Giovane, il grande 

protagonista del Canto VIII del 

Purgatorio. L’opera è corredata 

di un lume eterno alimentato a 

energia solare. 

 

Si parla di un’opera proposta fin 

dal 2003 da Mirco Manuguerra, 

fondatore e presidente del CLSD. 

Il dantista spezzino, allora impe-

gnato proprio in Malnido in una 

lectura dantis di Purgatorio VIII -

cui partecipò, per la parte storica, 

il grande Germano Cavalli – pro-

pose il monumento quando il Par-

co Dantesco di Villafranca non 

era ancora stato pensato. Anzi, si 

deve proprio a quell’evento dan-

tesco se in seguito Vilafranca si è 

aperta ad una chiara e marcata 

celebrazione dantesca. 

 

Il cippo, alla cui concezione ha 

concorso fattivamente l’arch. Al-

do Marginesi, membro del Rotary 

Club Lunigiana, è stato realizzato 

dallo scultore sarzanese Giampie-

tro Paolo Paita, già artefice a Mu-

lazzo della Via Dantis, altro pro-

getto proposto e realizzato dal 

CLSD. 

 

Il monumento alla memoria pe-

renne di Corrado il Giovane, a 

due anni dall’apposizione del 

pannello didattico operata sempre 

con l’auspicio dell’attuale Ammi-

nistrazione comunale e per l’in-

tervento congiunto CLSD – Rota-

ry Club Lunigiana, va a comple-

tare in modo pressoché definitivo 

il Parco Dantesco di Malnido: un 

vero fiore all'occhiello per la Lu-

nigiana Dantesca ad uso non solo 

del turismo colto, ma pure di tutti 

gli istituti scolastici di ogni ordi-

ne e grado sparsi del territorio 

lunigianese, ma non solo. 

 

Il Sindaco Filippo Bellesi e l’As-

sessore alla Cultura Alice Vietina 

hanno espresso, anche nel corso 

di una partecipata conferenza 

stampa, tutta la loro stima e grati-

tudine sia al CLSD sia al Rotary 

Club Lunigiana nelle persone del 

past president Liano Gia e del 

presidente Gianni Tarantola, per 

l’eccellenza delle valenze realiz-

zate. Ampi consensi sono giunti 

anche all’artista Giampietro Pao-

lo Paita e all’ing. Aldo Marginesi 

per il preziosissimo lavoro svolto. 

Tutti gli enti artefici del progetto, 

in primis lo stesso CLSD, con-

cordano pienamente sul fatto che 

l’importanza dell’evento va ben 

oltre il valore, già di per sé sto-

rico, della celebrazione dantesca, 

perché quando si parla di opere 

destinate a restare, ci si riferisce 

sempre ad elementi di struttura 

che immediatamente si trasfor-

mano in ricchezza del territorio e 

perciò in preziosa ed incessante 

fonte di ispirazione per le nuove 

generazioni. 
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FESTA D’EUROPA 

MULAZZO  

06 MAGGIO 2023 

 
In occasione della visita della 

delegazione francese del comune 

di Puylaurens, il sindaco di Mu-

lazzo, dott. Claudio Novoa, ha 

celebrato la Festa dell’Europa 

nella giornata del 6 maggio. 

All’evento hanno partecipato uf-

ficialmente, con i loro Gonfaloni, 

numerosi Comuni dell'Alta Val di 

Magra e pure il Comune della 

Spezia, rappresentato dall'On. 

Maria Grazia Frija, deputata e 

Assessore al Turismo della città 

capoluogo. 

Nell’occasione, il presidente del 

CLSD ha ricevuto l’onore del  

messaggio conclusivo della ceri-

monia inaugurale, che di seguito 

si riporta. 

 

«Il gemellaggio tra il comune di 

Mulazzo e quello francese di 

Puylaurens, cioè tra un comune 

malaspiniano e un comune 

occitanico, assume un grande si-

gnificato nello sviluppo del pen-

siero di pace. Si tratta di un'idea 

davvero illuminata. 

Maggio, poi, è il mese ideale per 

un incontro di vera fratellanza. E' 

il mese sacro di quei poeti troba-

dorici che partirono dall'Occitania 

agli albori del XII secolo e tro-

varono in Italia una pronta e co-

stante ospitalità soprattutto presso 

la famiglia Malaspina. Di più: i 

Malaspina fecero dell'ospitalità ai 

poeti esuli la grande prerogativa 

del Casato. 

Dante - anch'egli qui di casa in 

Lunigiana - esalta sia l'arte tro-

badorica, ponendola tra i vertici 

della letteratura del tempo, sia la 

famiglia Malaspina, cui destina 

un elogio assoluto, insuperabile, 

sempre in Pur VIII, non a caso il 

Canto della Pace Universale. 

E il più bello dei mesi è anche il 

mese di Maria, il mese delle rose, 

il mese del Rosario, che fu inven-

tato, secondo tradizione, proprio 

nella Francia Occitanica, a Priu-

ville, nei pressi di Toulouse, al-

l'alba del ‘200. Fu rivelato a San 

Domenico, il fondatore dei Do-

menicani, dalla Vergine stessa. 

Maggio è dunque il momento mi-

gliore per parlare di Pace e di Eu-

ropa. 

Purtroppo, però, nell’Europa di 

oggi, manca un concetto essen-

ziale. 

Da dantista io non lo posso sot-

tacere: manca il riferimento al 

Cristianesimo nel Preambolo del-

la nascente Costituzione. Manca 

il riferimento a quel Cristiane-

simo che è l’unico sistema di 

pensiero dove la Fratellanza tra 

gli uomini è espressa in forma 

generale, aprioristica e incon-

dizionata. Quella che noi del 

CLSD abbiamo definito come la 

vera, unica Fratellanza: quella au-

tenticamente Universale. 

A qualcuno dà fastidio il Cristia-

nesimo? Forse costoro non si ren-

dono conto di avere in dispregio 

la fratellanza universale. Forse 

non si rendono conto di avere in 

dispregio un genio universale co-

me Dante. 

Ci dobbiamo dunque chiedere, in 

tutta onestà: è davvero questa la 

nostra Europa? 

La risposta, purtroppo, è un NO 

molto deciso. Viva l'Europa, cer-

to! Ma questa Europa non è  an-

cora l’Europa di Dante, quella 

che il genio nomina per la prima 

volta nel Canto VIII del Purga-

torio, il Canto Lunigianese, il 

Canto della Pace Universale. 

No. Questa non è ancora la nostra 

Europa. 

Ci può essere, però, una solu-

zione. Se non si vuole fare cita-

zione di una religione, usando il 

termine "Cristianesimo", può es-

sere accettabile inserire nel Pre-

ambolo della nascente Costitu-

zione Europea la definizione pun-

tuale della Fratellanza Univer-

sale, che è una diretta espressione 

della matrice cristiana. 

Se si scriverà che l'Europa si ri-

conosce esclusivamente in una 

fratellanza tra gli uomini intesa 

in senso generale, aprioristico e 

incondizionata gran parte dei 

nostri problemi saranno risolti. 

Se invece così non si farà, la pro-

fonda differenza che regna al di 

fuori dell'Europa nella percezione 

del concetto cruciale di fratel-

lanza è destinata a portare frat-

ture estreme nell'Europa stessa, 

oggi ancora un regno di Pace. 

É certo, infatti, che tra i popoli 

europei oggi, dopo l'uragano della 

II Guerra Mondiale, il tema della 

fratellanza universale è piena-

mente e definitivamente risolto. 

Non ci sono dubbi in proposito e 

questo bellissimo gemellaggio ne 

è piena dimostrazione, come pe-

raltro quello che lega la Città del-

la Spezia alla Bayreuth wagne-

riana in Germania. La stessa cosa, 

però, non si può dire quando si 

sposta il discorso su popoli extra-

europei, spesso espressione di 

culture che non solo non profes-

sano la fratellanza universale, ma 

addirittura la rifiutano: esse in-

tendono solo ed esclusivamente 

la loro fratellanza. 

Dante chiamava gli artefici di 

questi disastri concettuali "Semi-

natori di scismi e di discordie": 

Inf XXVIII docet. 

Ebbene, se il Preambolo della no-

stra Costituzione non definirà con 

precisione assoluta la vera fratel-

lanza, il risultato sarà che l'Euro-

pa perderà di colpo il riferimento 

ai quei "Valori non negoziabili" a 

cui noi dobbiamo il benessere di 

oggi. Allora l'Europa potrebbe 

conoscere, prima di quanto si 

possa immaginare, una fine dav-

vero ingloriosa, assai peggiore di 

quella che segnò il crollo dell'Im-

pero Romano, nel 476 d.C. 

In quest’ordine di idee fu T.S. 

Eliot ad affermare che «Se crolla 

il Cristianesimo, allora preparia-

moci a secoli di barbarie». 

Ora più che mai, dunque, "Che il 

Veltro sia sempre con noi". 

 

  
 

[Foto Clara Cavellini] 
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Festa d’Europa, Mulazzo (Ms) - 6 maggio 2023 

 

In prima fila da sin.: Lucia boggi (Assessore alla Pubblica Istruzione di Mulazzo); Annalisa Folloni (Sindaco di Filattiera); 

Clara Cavellini (Assessore alla Cultura di Pontremoli); Claudio Novoa (Sindaco di Mulazzo); On. Maria Grazia Frija 

(Deputata e Assessore al Turismo della Spezia); Claudia Vallini (Assessore alla Culturea di Tresana); Mirco Manuguerra 

(Presidente CLSD). 

 

[Foto Massimo Pasquali] 
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UNA NUOVA GUIDA TURISTICA DELLA LUNIGIANA 

 
Dopo LUNIGIANA DANTESCA (2021) e LUNIGIANA MONUMENTALE (2022), ecco il turno di LUNIGIANA 

STORICA, dedicata ai numerosi Castelli di questa splendida regione. Sono questi i primi frutti della collaborazione 

sorta tra il CLSD e ItaliaperVoi Srl, azienda leader sul territorio nello specialissimo comparto editoriale della Free 

Press.  

Se non riuscirete a trovare la guida cartacea, perché fuori zona o nel frattempo esaurita (è distribuita gratuitamente in 

20.000 copie presso Iat, Musei, Stazione Croceristica, Punti informazione), la potrete scaricare in pdf, assieme a tutte le 

guide del territorio fino ad oggi prodotte, sul sito di ITALIAPERVOI (www.italiapervoimagazine.it), al quale siete fin 

d’ora invitati ad iscrivervi.   

Un altro sito utile  per restare aggiornati sulle inziative di ITALIAPERVOI e del CLSD, è la pagina Facebook degli 

AMICI DEL CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

http://www.italiapervoimagazine.it/
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LUNIGIANA, LA REGIONE 

A CUI NULLA MANCA 
  

[Dalla Presentazione della “Lunigia-

na Storica”, a firma dell’autore dei 

testi, il presidente CLSD] 
 

“Lunigiana” è un toponimo la cui 

origine deriva da Luni, città 

romana fondata nel 177 a.C. alla 

foce del fiume Magra, la quale ha 

conferito una connotazione in-

delebile all'intero comprensorio. 

Trattiamo di una realtà geografi-

co-culturale oggi troppo spesso i-

dentificata nella sola Alta Valle 

della Magra, ma sussiste ovun-

que, nella regione, il sentore di 

quel dominio assai più ampio in-

dicato comunemente dagli studio-

si con il sintagma di Lunigiana 

Storica. Indichiamo, dunque, tale 

realtà secondo la migliore tra-

dizione degli studi: essa vede e-

stendere i propri confini alle at-

tuali province amministrative del-

la Spezia e di Massa-Carrara con 

alcuni sconfinamenti nella pro-

vincia di Parma (p. es. Berceto ed 

Albareto) e in quella di Lucca (la 

Versilia fino a Pietrasanta e l'Alta 

Garfagnana della zona di Gramo-

lazzo). Si tratta precisamente di 

quel territorio definito dalla cul-

tura preistorica delle Statue-stele, 

fenomeno di megalitismo antro-

pomorfo ampiamente riconosciu-

to come il più importante d'Eu-

ropa e perciò uno dei maggiori al 

mondo.  

Così questa guida alla Lunigiana, 

la terza della serie creata da Italia 

per Voi, dopo i successi di «Lu-

nigiana Dantesca» del 2021 e 

«Lunigiana Monumentale» del 

2022, vuole essere un omaggio 

giusto alla Storia di questa regio-

ne straordinaria ma ancora troppo 

poco conosciuta.  

Ovviamente, in poche pagine non 

si può far altro che riassumere, 

per sommi capi, una materia ve-

ramente enciclopedica. Le radici 

della regione si perdono addirit-

tura nell’immenso Paleolitico In-

feriore, con la frequentazione do-

cumentata della sottospecie  del 

Neanderthal nella Tecchia di E-

qui Terme, splendida località ter-

male posta sotto le gigantesche 

torri settentrionali delle Alpi A-

puane. Poi, dopo i fasti dell’età 

romana, è in epoca bizantina, con 

l’Esarcato di Ravenna e l’Impero 

d’Oriente impegnato a mantenere 

integra almeno una parte d’Italia 

dalle invasioni barbariche, che 

Luni conobbe un nuovo vertice: 

la Lunigiana è in quei secoli unita 

all’Emilia-Romagna, della quale 

si offriva come sbocco strategico 

sul Tirreno. In quel tempo la flot-

ta imperiale fu dislocata in Sar-

degna e Luni divenne Capitale 

della Provincia Maritima Italo-

rum. Di quella gloria resta il re-

taggio del Comando in Capo del 

Dipartimento Militare Marittimo 

dell’Alto Tirreno costituito presso 

la sede dell’Ammiragliato alla 

Spezia.  Nella successiva epoca 

longobarda si guardò precisamen-

te alla Lunigiana come Tusciam 

ingressus (‘Porta di Toscana’) e 

con lo stesso appellativo la con-

siderò  l’imperatore Federico II di 

Svevia, lo Stupor mundi.  Non a 

caso, dunque, fra quei due regni 

si era già costituita quella grande 

strada europea – oggi celebrata e 

valorizzata come Via Francigena 

– di cui il tratto lunigianese co-

stituisce uno dei più interessanti.   

Via Francigena, dunque, “Strada 

d’Europa”. Ebbene, di “Europa” 

parlò per la prima volta il nostro 

grande padre Dante proprio nel 

Canto VIII del Purgatorio, il 

Canto lunigianese per eccellenza: 

il Sommo Poeta, nello stendere 

un elogio assoluto, insuperabile, 

immortale al Casato dei Mala-

spina, diede loro atto di godere di 

una fama continentale per la cor-

tesia da sempre dimostrata verso i 

poeti esuli, i quali non mancarono 

di tessere le lodi di quei Signori 

nelle loro canzoni eseguite in mil-

le castelli. 

Oggi la Lunigiana è definita in 

vari modi: la Terra dei 100 Ca-

stelli, ma anche  la Regione a cui 

nulla manca
 

(M. Manuguerra, 

2002), tutti appellativi tesi a sot-

tolineare le eterogenee e vastis-

sime ricchezze storiche, culturali 

e naturalistiche di un territorio 

che, raccolto in una superficie 

relativamente modesta, costitui-

sce un vero unicum planetario. 

Basti dire che qui abbiamo due 

Parchi Nazionali (Appennino 

Tosco-Emiliano e Cinque Terre), 

due Parchi Regionali (Alpi Apua-

ne e Portovenere-Isole del Golfo 

della Spezia), un Parco Fluviale 

(della Magra e del Vara) e due 

Riserve Marine (Cinque Terre e 

Portovenere-Isole del Golfo della 

Spezia). In Lunigiana, nel raggio 

di poche decine di chilometri in 

linea d’aria, si contano piste da 

sci e strade ferrate; spiagge d’o-

gni genere e boschi sacri; un par-

co marino caratterizzato da uno 

splendido arcipelago e spiagge 

d’ogni tipo, il tutto associato ad 

un comodissimo entroterra ricco 

di laghi, fiumi, campagne e col-

line.  

Abbiamo la fortuna, noi Luni-

gianesi, di vivere in una realtà 

davvero mirabile. Ma questa Re-

gione baciata dal Fato ha comun-

que un grande obbligo: quello di 

mantenere intatte le attuali di-

mensioni “a misura d’uomo”. Né 

andrà mai dimenticato che Turi-

smo significa economia etica, 

cioè foriera di quello spirito di 

Pace e di Fratellanza universale 

che fu al centro di ogni specu-

lazione nell’opera di Dante Ali-

ghieri, il più illustre dei nostri vi-

sitatori.  

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

M. M. 

 
I CINQUE COMPRENSORI 

DELLA  “TERRA DELLA LUNA” 
 

Le Cinque Terre Rese immortali 

dagli Ossi di Seppia di Montale, 

devono la loro fama internazio-

nale anche allo splendido Presepe 

luminoso di Manarola. 

Il Golfo dei Poeti Da Lerici a 

Portovenere, l’intero Golfo della 

Spezia, regno di artisti e di poeti, 

è impreziosito dal suo arcipelago 

di isole minori (Isole Palmaria, 

Tino, e Tinetto). 

La Val di Magra è la culla di u-

na straordinaria cultura mega-

litica di cui resta ampia testimo-

nianza nel Museo delle Statue-

stele di Pontremoli e nel Museo 

Civico della Spezia.  

La Val di Vara ha ricevuto la 

certificazione  di Valle del Biolo-

gico: ad oggi è la regione a minor  

impatto antropico d’Europa. 

Le Alpi Apuane sono il regno di 

quella celebre varietà di marmo 

bianco che ha regalato al mondo, 

con Michelangelo e il Canova, 

monumenti tra i più grandi della 

Storia dell’Arte di tutti i tempi.  

http://it.wikipedia.org/wiki/La_Spezia
http://it.wikipedia.org/wiki/Massa-Carrara
http://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Parma
http://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Parma
http://it.wikipedia.org/wiki/Albareto
http://it.wikipedia.org/wiki/Versilia
http://it.wikipedia.org/wiki/Pietrasanta
http://it.wikipedia.org/wiki/Garfagnana
http://it.wikipedia.org/wiki/Statue_stele
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LE MERAVIGLIE DEI 

CASTELLI LUNIGIANESI 

CANTATE DA UNA DOLCE 

MENESTRELLA 

 
[Dal Magazine maggio/giugno 2023 

di ItaliaperVoi] 

 

Facciamo un po’ di Storia. Su una 

guida turistica datata 2002 (Char-

ta Magna), rieditata nel 2004, la 

Lunigiana è stata battezzata (a 

quanto ci risulta, per la prima 

volta) la “Terra dei 100 Castelli”. 

Non solo: veniva pure presentata 

nei termini precisi indicati dal 

grande Augusto Cesare Ambrosi 

nel “Corpus delle Statue Stele 

della Lunigiana” (1972), e cioè 

nei limiti geografici costituiti 

dalle attuali provincie ammini-

strative della Spezia e di Massa-

Carrara (con solo qualche lieve 

sconfinamento in Lucchesia e nel 

parmense).  

Di castelli, in verità, la Lunigiana 

ne aveva ben 150 (di molti non 

sono rimaste che poche vestigia), 

ma lo slogan ebbe molto successo 

e da allora è stata martellante la 

promozione in tal senso del 

territorio da parte delle maggiori 

eccellenze culturali, in particolare 

l’Accademia Lunigianese di 

Scienze ‘G. Capellini’ (La Spe-

zia), l’Associazione ‘Manfredo 

Giuliani’ per le Ricerche Storiche 

e Etnografiche della Lunigiana 

(Villafranca), il Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi (CLSD, 

con sede presso il Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’ a Mulazzo), 

l’Associazione ‘Amici di San Ca-

prasio’ (Aulla), il Centro Studi 

‘Niccolò V’ (Sarzana) e l’Asso-

ciazione ‘Apua Mater’ (Massa).  

Sulla spinta di un simile movi-

mento si sono andate realizzando 

in tutta Lunigiana centinaia di 

attività ricettive (agriturismi e 

B&B), fino addirittura ad osser-

vare la costituzione di società di 

guide turistiche da parte di gio-

vani che hanno dimostrato con i 

fatti come di cultura si possa ef-

fettivamente campare, e pure be-

ne. 

Oggi, dopo vent’anni di crescita 

sorprendente, possiamo dire che 

la Lunigiana è diventata la meta 

privilegiata di un turismo, italiano 

ed europeo, altamente qualificato. 

Fa eccezione il solo comprenso-

rio delle Cinque Terre, ormai di 

fama mondiale, la cui frequenta-

zione ha assunto, purtroppo, una 

pesante connotazione modaiola 

globalistica che non ha mancato 

di porre ben presto in evidenza 

alcuni limiti pesanti. L’esperienza 

di quella costa impareggiabile, 

che ha ispirato a Eugenio Mon-

tale una poetica da Premio Nobel, 

ci insegna che non è la quantità 

degli ospiti che dobbiamo inse-

guire, ma, per l’appunto, la loro 

qualità. Parliamo di una lezione 

che va tenuta presente non solo 

nell’ambito ristretto di un settore 

economico, ma anche e soprattut-

to a livello di Governo. Chi vuol 

capire, capisce sicuramente. 

Il panorama lunigianese è comun-

que, nel complesso, ancora molto, 

molto positivo, mantenendo an-

cora ampi margini di migliora-

mento in termini soprattutto di 

destagionalizzazione dei flussi, 

ma occorre essere consapevoli 

del fatto che il successo registrato 

è dovuto non solo al formidabile 

bacino culturale offerto dall’inte-

ro comprensorio, ma pure alla sua 

dimensione ancora “a misura 

d’uomo”, una prerogativa che va 

assolutamente difesa e mantenu-

ta. 

Ebbene, in questo panorama sto-

rico, culturale e naturalistico par-

ticolarmente opposto alla realtà 

ormai per volti versi davvero as-

surda delle grandi città, l’azione 

congiunta del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi e di ITALIA-

PERVOI, pioniere e leader locale 

nell’innovativo comparto edito-

riale della free press, ha dato fon-

damento ad un altro principio ge-

stionale di base: il turismo di qua-

lità non lo si soddisfa soltanto 

con qualche bella foto sulle pagi-

ne web: occorre saper produrre 

pubblicazioni culturali che conte-

nuti di alto livello, seppure sem-

pre confezionati in forma divul-

gativa. Non solo: occorre che 

questa offerta di contenuti sia di-

sponibili sia on-line, sia in for-

mato cartaceo. 

É nata così la collana culturale di 

ITALIAPERVOI: iniziata nel 

2021 con LUNIGIANA DANTE-

SCA, dedicata ai Luoghi Dante-

schi, di cui la regione è una vera 

capitale, e proseguita con LUNI-

GIANA MONUMENTALE, illu-

strativa di un patrimonio di mo-

numenti ricchissimo e in parte 

quasi dimenticato, è ora la volta 

di LUNIGIANA STORICA, dove 

sono presentate le migliori perle 

dei nostri Castelli. 

Cosa c’è di meglio, allora, per 

presentare al nostro pubblico 

(fatto anche di ottimi inserzioni-

sti, senza i quali i turisti non po-

trebbero beneficiare in modo 

gratuito di tutte queste pubbli-

cazioni) della figura di un mene-

strello, anzi una Menestrella, 

molto carina, che illustri al nostro 

pubblico le Storie e le Leggende 

legate ai nostri castelli e molto 

altro ancora? ITALIAPERVOI, 

ancora una volta, si distingue con 

una offerta turistica innovativa 

aggiungendo nella propria già 

ricca dimensione Social questo 

concetto originale.  

L’abbiamo chiamata LUNA, que-

sta dolce menestrella, come l’an-

tica città romana fondata nel 177 

a.C., perché è la madre della no-

stra Regione: qualsiasi racconto, 

leggenda, storia o referenza della 

Lunigiana non può che essere 

raccontata da lei. 

In effetti, fu tanto importante la 

città, descritta da molti autori 

classici come sfarzosa in epoca 

imperiale, che tutta la regione, 

ruotando attorno ad essa, ne deri-

vò il nome. Anche Dante volle 

onorarla, con una doppia citazio-

ne, di cui la seconda segna addi-

rittura il punto più alto dei ri-

chiami lunigianesi della Divina 

Commedia: siamo in Paradiso, al 

Canto XVI. 

Luna si farà ascoltare su Insta-

gram all’indirizzo lunigianastori-

ca. Invitiamo tutti i lettori a se-

guirla su questa pagina attivis-

sima. Ad ogni narrazione, la me-

nestrella vi inviterà a partecipare 

alla Caccia al Tesoro, cioè alla 

ricerca di una preziosa copia car-

tacea di LUNIGIANA STORI-

CA.  

 
M. M. 
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 
 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese, a par-

tire dal n. 193, un intervento di 

rilievo comparso nella sua ormai 

lunga storia.  

In questo numero proponiamo un 

contributo alla comprensione del-

l’allegorismo dantesco condotto 

attraverso l’analisi di un autore 

come Jorge Luis Borges. 

Borges è un autore meraviglioso. 

A lui si deve l’aforisma: «Si di-

scute per il piacere della Cono-

scenza, non per avere ragione». 

Pubblicato sul n. 14 di LD nel 

lontano 2004, il saggio di Silvia 

Magnavacca, argentina di nascita 

con parentele pontremolesi e so-

cia del CLSD dal 2008, è qui 

riportato nella rubrica “Dantesca” 

alle pp. 25-30. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

IL TARLO DEL 

POSITIVISMO: AUGUSTE 

COMTE, LA FISICA 

DELLA SOCIETÀ E LO 

SCEMPIO DEL 

RELATIVISMO  
 

Con il grande sviluppo scientifico 

che già si registrava intorno alla 

metà del sec. XIX, il primo a 

pensare di poter applicare le Leg-

gi della Natura alla Città dell’Uo-

mo è stato August Comte (1798-

1857). Fondatore della “Filosofia 

Positiva” (il celebre Positivismo), 

è annoverato per questo come il 

padre della Sociologia.  

Fu tuttavia Friedrich Nietzsche 

(1844-1900) ad applicare per pri-

mo tale principio, sulla scorta del 

darwinismo. Infatti, dopo l’uscita 

del basilare «L’origine delle spe-

cie» (1859), è chiaro che agli oc-

chi del filosofo tedesco il Cristia-

nesimo, preso alla lettera (dunque 

prediligendo gli emarginati, cioè i 

deboli, i meno dotati), appare ma-

nifestamente una dottrina contro-

Natura. 

Si è già visto nel n. 194 di LD 

come Nietzsche si sia accorto 

troppo tardi dell’errore etico in 

cui era drammaticamente incorso: 

aveva trascurato l’Amore. Sarà 

pur vero che, all’analisi di uno 

strizzacervelli, si tratti di un sen-

timento del tutto inappagato in 

Nietzsche, ma ciò che è qui dav-

vero importante è l’oggettiva in-

fluenza che ebbe sul suo percorso 

speculativo – fino alla illumina-

zione finale giunta con la visione 

drammatica di un cavallo brutal-

mente frustato per strada – del 

pensiero positivista. 

 

§§§ 

 

I danni portati dal Positivismo so-

no ormai ben noti. Anche in Dan-

tistica Lunigianese gli esempi 

non mancano: se sugli Atti della 

Pace di Castelnuovo c’è scritto 6 

ottobre 1306, allora non si può 

che dire che Dante sia arrivato in 

Lunigiana quello stesso giorno… 

Sì, a fare il tronista ante litteram, 

cioè quello che ti arriva, bello co-

me il sole, per fare da semplice 

testimonial ad una pace che, di 

fatto, sarebbe già stata negoziata 

dalle parti in causa. Una esegesi 

assurda, come poi dimostrò Livio 

Galanti, e pure pericolosa, perchè 

sappiamo bene come una cultura 

dominante possa essere capace di 

trasformare addirittura in macel-

lai un’intera popolazione: nazi-

smo docet, ma islam pure. Non è 

questione di menti idiote: è que-

stione di “idiozia collettiva” ed è  

qui che trova davvero una grande 

importanza un approccio come 

quello proposto dalla Sociologia.  

 

§§§ 

 

Tuttavia, l’influenza maggiore 

del Positivismo non si è registrata 

con Nietzsche e il suo annuncio 

del Nichilismo, bensì con il Rela-

tivismo. Si dimostra, infatti, come 

la più grande iattura portata dal-

l’approccio positivistico in seno 

alle Scienze Sociali sia stata la 

strumentalizzazione della Teoria 

della Relatività einsteiniana. Qui 

si è arrivati a ciò che si può e si 

deve indicare come la più grande 

mistificazione della Storia.  

La pretesa dei relativisti di assu-

mere il “punto di vista” quale e-

quivalente delle “misure” in Fi-

sica, in modo che risulti facile as-

segnare a ciascun “osservatore” la 

medesima dignità, è quanto di più 

assurdo sia mai stato sostenuto 

nella Storia del Pensiero. Il fatto è 

che mentre in Fisica il sistema di 

riferimento può essere scelto in 

modo arbitrario, poiché porterà 

sempre e comunque al medesimo 

risultato matematico, assoluta-

mente esatto, nel campo delle 

Scienze Umane si deve sempre 

tenere presente che alle regole 

ferree della matematica e della 

geometria si sostituisce l’ele-

mento del tutto aleatorio della 

Doxa, cioè dell’Opinione. Ciò 

significa che mentre in Fisica re-

lativistica una teoria che contrad-

dica la legge dell’invarianza della 

velocità della luce nel vuoto è 

con certezza erronea, nella Città 

dell’Uomo di stampo relativistico 

non esiste discriminante atto ad 

identificare una cultura sbagliata, 

perciò priva di qualsiasi valore 

etico.  

 

§§§ 

 

Benissimo. A questo punto, dato 

che piace tanto il Positivismo a 

lor Signori, adesso ci pensiamo 

noi, una volta per tutte, ad appli-

care la Fisica alla società umana. 

Diciamo subito che la Realtà non 

è affatto relativa: sono le Misure 

ad essere relative, ma la matrice 

della Realtà la fano le Leggi, non 

le misure. È proprio in forza della 

Relatività Generale che appare 

pienamente evidente che non 

esistono in Natura sistemi di ri-

ferimento privilegiati, per cui 

qualsiasi osservatore nell’Univer-

so, in qualunque posizione ed in 

qualunque condizione dinamica si 

trovi, perverrà sempre e comun-

que alle medesime leggi, qui, co-

me ai confini dell’Universo, e, 

per quanto ne sappiamo, ora, og-

gi, domani e sempre. 

Se, dunque, la Natura non pos-

siede affatto una struttura relati-

vistica (la denominazione di “Re-

latività” ha complicato maledetta-

mente le cose e proprio qui si in-

travvede una pesante responsabi-

lità a carico dello stesso Einstein, 

grandissimo fisico ma pessimo 

filosofo, il quale non ha risolto 

l’equivoco del “Tutto è relativo”), 

non si vede la ragione per cui una 

simile complicazione la debba 

possedere la nostra Città Ideale.  

Ma se è vero che esiste un fon-

damento universale che governa 

il mondo fisico – qual è precisa-

mente il carattere assoluto della 

velocità della luce – nulla, in ef-

fetti, ci impedisce di pensare che 

esista anche un fondamento uni-

versale atto a definire la matrice 

del vivere civile in una comunità 

di esseri intelligenti votata al 

massimo livello etico concepibile.  

 

Ebbene, l’affermazione di questo 

principio aureo umanistico, dal 
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quale noi riteniamo possibile trar-

re le migliori regole concepibili 

della civile convivenza, è corret-

ta: l’invariante etico (cioè l'equi-

valente della velocità della luce in 

Natura) – tale per cui, qualunque 

sia il punto di vista adottato (l’e-

quivalente della misura in Fisica), 

risulti comunque garantito il 

massimo livello etico possibile (e 

dunque il maggior benessere) 

dell'Umanità considerata in tutto 

il suo complesso – esiste vera-

mente e si chiama Fratellanza.  

La validità del Principio di Fra-

tellanza Universale (che esula 

dalle tante Fratellanze Ristrette, 

fondamenti di ogni forma di nefa-

sto Corporativismo) è bene dimo-

strata dalla speculazione di un au-

tore come Albert Camus, che nel 

suo capolavoro, La peste, guar-

dando al mondo con gli occhi di-

chiarati di un ateo, finisce per 

pervenire anch’egli alla fraternità 

cristiana di tutti gli uomini quale 

unica soluzione necessaria
3
.  

Come si vede, la diversità è fonte 

di ricchezza se, e soltanto se, in 

essa viene sempre rispettato quel 

comune denominatore universale 

che chiamiamo humanitas: in 

questo caso la diversità del punto 

di vista arricchisce l’humanitas 

medesima di nuovi significati. 

Per i mistificatori del Relativi-

smo, invece (e qui sta l’assurdo), 

una affermazione tanto banale co-

me “il nazismo è sbagliato” do-

vrebbe costituire un’autentica e-

resia! In realtà il Relativismo è 

invocato da costoro esclusiva-

mente secondo la loro comodità.  

 

La quadratura del discorso è mol-

to semplice: come in Fisica una 

teoria che contraddica la legge 

dell’invarianza della velocità del-

la luce nel vuoto è con certezza 

erronea, così nella Città dell’Uo-

mo una cultura che non soddisfi 

al principio di Fratellanza Uni-

versale è da considerare assoluta-

mente priva di valore.  

È proprio il nazismo ad averci 

informato a sufficienza del fatto 

che il “punto di vista” umano può 

benissimo essere sbagliato. Per-

                                                        
3
 Si veda in proposito EDDA GHI-

LARDI VINCENTI, Il mito del Me-

diterraneo in Camus, Empoli, I-

biskos, 2010, p. 5. 

sino in matematica possiamo 

trovare soluzioni immaginarie (la 

classica radice quadrata di un nu-

mero negativo), dunque si tratta 

essenzialmente di saper distin-

guere tra ciò che è reale (dunque 

vero) e ciò che non lo è affatto. 

Per far ciò – e risolvere così il tri-

stissimo scenario nichilistico che 

caratterizza l’epoca contempora-

nea – è di cruciale importanza 

tornare ad affermare nuovamente 

il primato di quel “Pensiero forte” 

di cui sono sommi esempi (pur 

con esiti anche molto differenti, 

ma non per questo necessaria-

mente incompatibili) i nomi dei 

grandi pensatori fin qui citati. 

 

In pratica, il Principio Universale 

di Fratellanza (una fratellanza 

definita in forma non solo Gene-

rale, ma anche Aprioristica e In-

condizionata) si presenta in tutta 

la sua potenza di Discriminante 

etico, ovvero di formidabile ope-

ratore logico atto a stabilire se un 

sistema di pensiero dato (di qual-

siasi natura esso sia, ideologica o 

religiosa) può essere considerato 

compatibile, o meno, con il con-

cetto di “Città Ideale”.  

Va da sé che ai sistemi di pen-

siero non conformi sarà negato 

l’ingresso in un tale contesto sa-

pienziale, così come ai Sofisti è 

negato da sempre l’ingresso nel 

Tempio della Sapienza.  

Non c’è, ovviamente, soltanto il 

nazismo: ci sono anche il comu-

nismo, giudaismo e l’islam. Ed è 

veramente ora di finirla con l’e-

largizione di patenti di legittimità 

alle fedi religiose in quanto tali: 

non può esistere nessuna libertà 

di culto quando esso contravviene 

al Principio di Fratellanza Uni-

versale 

Il lettore attento si chiederà: ma 

in cosa può consistere, pratica-

mente, la dichiarazione di illegit-

timità di una cultura ristretta? È 

molto semplice: assoluto isola-

mento. Per noi non esistono; né 

loro, né qualsiasi loro testimone, 

in nessuna situazione ed in nes-

suna condizione possibile.  

È questo il solo sistema, l’unico, 

per evitare lo scontro con i Se-

minatori di scismi e di discordie.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

MEDITAZIONI 

NIETZSCHIANE: 
IL NICHILISMO E IL 

DESTINO DEGLI “ULTIMI” 
 

Sul letto di morte D. H. Lawren-

ce scrisse un pamphlet di cruciale 

importanza, «L’Apocalisse», do-

ve, oltre a sostenere l’idea che 

l’ultimo libro del Nuovo Testa-

mento non può essere stato scritto 

dallo stesso Giovanni autore del 

Quarto Vangelo, trovò modo di 

esprimere un concetto che sareb-

be piaciuto davvero tanto a Frie-

drich Nietzsche: «Servire i po-

veri, e va bene; ma chi serviran-

no i poveri?». Lawrence, sicura-

mente, si pone il problema socia-

le in modo apparentemente meno 

radicale rispetto al filosofo tede-

sco, il quale aveva scritto, ne 

«L’Anticristo», che: «I deboli do-

vrebbe farsi da parte, e noi do-

vremmo dare loro una mano in 

tal senso». Tuttavia, la riflessione 

di Lawrence impone, in realtà, 

una serie di scelte sociali che non 

sono affatto banali, mentre quella 

di Nietzsche, dal canto suo – 

(vedi LD 194) – non vuol affatto 

dire che i deboli debbano essere 

eliminati: ciò che Nietzsche vuol 

dire è che i deboli non devono 

creare ostacolo all’Eccellenza. 

“Farsi da parte”, infatti, non 

significa “essere messi da parte”. 

La posizione illuminante di 

Nietzsche (una grandiosa conce-

zione aristocratica della Città del-

l’Uomo secondo il Merito, ciò 

che invece lui vedeva miseramen-

te crollare con l’avvento del Ni-

chilismo), vale a sancire i termini 

precisi del grande tema per cui il 

Salieri di «Amadeus» – capolavo-

ro cinematografico di Milos For-

man – finisce per proclamarsi “il 

Campione dei Mediocri”: lui, che 

aveva perfidamente messo i ba-

stoni fra le ruote al titano Mozart.  

Da qui si può avviare una seria 

riflessione sui motivi che indus-

sero Nietzsche – prima della sua 

probabile conversione finale (an-

cora LD 194) – a maturare un’av-

versione a tratti totale per il Cri-

stianesimo (non già per il Cristo!) 

così come esso era stato precisa-

mente formalizzato dalla Chiesa. 

Ma per far ciò è necessario sco-

modare il darwinismo: nell’ap-

proccio di Nietzsche – il quale si 

accorgerà troppo tardi di avere 

lasciato dietro di sé l’Amore 

(ancora LD 194) – resta di basi-

lare importanza la critica ad un 

Cristianesimo buonista che gli 

appare precisamente contro-Natu-

ra: essere solidali con i deboli 

non vuol dire fare della loro con-

dizione un paradigma della So-

cietà! 

Per Nietzsche, dunque, anche il 

Verbo di Gesù deve essere com-

preso in senso sapienziale, mai 

alla lettera. Per sempio, non si 

può intendere alla lettera un 

«beati gli ultimi perché saranno i 

primi», perché l’affermazione de-

ve per forza essere inquadrata nel 

dominio irrinunciabile della Buo-

na Volontà. Allo stesso modo non 

si può invitare letteralmente ad 

“amare il proprio nemico”, per-

ché presa così una simile affer-

mazione non sta in piedi in nessu-

na maniera. 

Non finiremo mai di insistere: chi 

ha mai detto che per essere Buoni 

Cristiani occorre predisporsi a 

morire cantando in un’arena? 

Non ha forse detto il Maestro: 

«Vi manderò per il mondo come 

agnelli tra i lupi, ma dovrete es-

sere prudenti come serpenti»? 

Amare il proprio nemico è una 

predisposizione al Perdono. Chi 

sappiamo perdonare, noi? Ri-

sposta: le persone che amiamo. 

Troppo semplice! Ebbene, una 

volta risolto il conflitto (e magari 

una volta verificato anche il vero 

Pentimento…), noi, come cristia-

ni, abbiamo il dovere di perdona-

re anche colui che è stato il più a-

cerrimo dei nostri nemici. 

 

Ma ciò che qui è davvero im-

portante  osservare è come oggi 

siano proprio gli storici avver-

satori di Nietzsche, cioè coloro 

che hanno sempre etichettato 

questo grandissimo filosofo – co-

lui che ha denunciato, non “deter-

minato”, l’avvento del Nichili-

smo – come un profeta del Nazi-

smo, siano i fautori di una società 

che, all’insegna di pretesi “Diritti 

Civili”, non esitano a sventolare 

il vessillo dell’Eutanasia, una pra-

tica che non farebbe che mettere 

letteralmente da parte la compo-

nente debole della società! La 

verità, incontestabile, è che a cu-

rare son capaci in pochi, mentre 

ad uccidere siam capaci tutti. 

Vien fatto di dire che “tanti pic-

coli Mengele crescono”, ma vien 

fatto di pensare pure che i perfidi 

finanziatori di certi centri di atti-

vismo internazionale non abbiano 

ancora imparato a sufficienza 

quanto il Lavoro nobiliti l’Uo-

mo... 

Fatto sta che in questa epoca pro-

fondamente malata non crescono 

soltanto i Mengele, ma pure i Pa-

rassiti, perché una gran pletora di 

cristiani all’acqua di rose, un vero 

esercito di cristiani “buonisti”, as-

sai simili a quelle donnicciole use 

a sollevare la tazzina con il ditino 

esteso nel corso della riunione o-

ziosa dell’ora del thé, è responsa-

bile di un approccio al tema della 

Povertà che travisa in modo scon-

certante due concetti di cruciale 

importanza sapienziale quali la 

Carità e l’Elemosima. Come 

più e più volte affermato, ancora 

e sempre, su queste stesse pagine,  

Carità non è dare pesce, ma in-

segnare a pescare (cosa che oggi-

giorno deve fare lo Stato, non 

certo il singolo cittadino), mentre 

l’Elemosina la si deve soltanto a 

coloro i quali  non siano in grado 

di provvedere a sé stessi: gli stor-

pi, i ciechi e i malati, come si leg-

ge nella Bibbia. È davvero triste 

osservare, invece, come la gente, 

di fronte ai nostri supermercati, 

alle prese con i soliti noti, agisca 

esattamente per il contrario.  

Così, dato che – dicono i vecchi – 

a fare del bene agli asini si rice-

vono solo dei calci, è ben chiaro 

che il nostro destino ce lo stiamo 

segnando da soli, producendo o-

gni giorno un vero esercito di in-

grati parassiti. Basta leggere le 

cronache quotidiane. 
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ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD o tramite 

bonifico al seguente Iban Ban-

coposta: 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DARSI DELLE REGOLE 

PER ESSERE  

“BUONI CRISTIANI ATTIVI” 

 

 

Nel titolo qui proposto si distin-

guono due problemi. Occorre, in-

fatti, precisare cosa voglia dire 

essere un “buon cristiano” ed es-

sere un cristiano “attivo”. 

Sul secondo tema i termini sono 

assai semplici: essere cristiani at-

tivi significa innanzitutto fare te-

stimonianza della propria fede; o-

gni occasione è buona per dimo-

strare la propria appartenenza al-

l’universo cristiano. 

Sul “buon cristiano”, invece. le o-

pinioni possono essere molto di-

verse. Il CLSD segue una inter-

pretazione non letterale, dunque 

sapienziale, dei Vangeli: non si 

abbracciano i tagliagole e si por-

ge l’altra guancia solo con i con-

fratelli. Soprattutto, nel contesto 

di vita quotidiano, Carità ed 

Elemosina sono da operare con 

somma prudenza, onde non crea-

re perniciose sacche di ingrati pa-

rassiti: carità non è dare pesce, 

ma insegnare a pescare (cosa che, 

nella realtà contemporanea, non 

può essere demandata ai singoli 

individui), mentre l’elemosina è 

assolutamente da evitare in favo-

re di qualsiasi individuo in grado 

di provvedere a se stesso.  

Quanto sono gli errori commessi 

ogni giorno da milioni di perso-

ne?  Elemosine a soggetti che po-

trebbero benissimo cercarsi qual-

cosa da fare; atti di presunta Cari-

tà compiuti in favore di organiz-

zazioni di cui non si conosce di-

rettamente l’attività; partecipa-

zioni a raccolte-fondi di dubbia 

destinazione: sono tutti esempi di 

“generosità dei fessi” di cui si ap-

profittano parassiti già consolidati 

e molte organizzazioni le cui ge-

stioni meriterebbero attenti con-

trolli fiscali. Non solo: si passa 

continuamente davanti a chiese, 

camposanti, maestà, icone ed è 

raro vedere persone che si degna-

no di farsi il segno della croce. 

Perché così in tanti ci si vergogna 

di segnarsi? E ancora: in pochi si 

va in chiesa la domenica mattina. 

Cessate di fare false carità ed an-

cor più false elemosine. L’ele-

mosina si fa solo in chiesa. Se-

gnatevi quando passate davanti 

ad ogni simbolo cristiano, soprat-

tutto se vi trovate in mezzo alla 

gente: più testimoni ci saranno e 

meglio sarà. E poi, facciamoci 

vedere di nuovo in chiesa e pren-

diamo l’abitudine di dire una sola 

preghiera al giorno: in silenzio, in 

qualsiasi occasione di tempo per-

so. Invece di guardare una volta 

di troppo quel dannato telefonino, 

una semplice “Ave Maria”: sono 

meno di 15 secondi… In poche 

settimane vedrete dove arriverete. 

E non ne farete più a meno. 

Basta poco per diventare buoni 

cristiani attivi. In molti se ne ac-

corgeranno. E cominceranno ad 

imitarci.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 
 

POSIZIONE REALISTICA: 

QUALE VERITÀ? 

 
«Il mondo in cui viviamo è in-

dipendente da noi e dalla coscien-

za che ne abbiamo. Gli astri e le 

galassie esistevano milioni di an-

ni prima della comparsa dell'uo-

mo sulla terra, e continueranno ad 

esistere anche quando non ci sarà 

più traccia della razza umana. 

Quest'aula e questa città, con tutti 

gli oggetti che la compongono, e-

sisterebbero anche se io non esi-

stessi e non le pensassi. E così si 

dica per la regione geografica in 

cui ci troviamo, per l'intera terra, 

per l'intero universo. 

 

[…] 

 

Il problema allora è questo: l'af-

fermazione di ciò che esiste indi-

pendentemente dall'orizzonte del-

le rappresentazioni umane (e cioè 

indipendentemente dall'esperien-

za) può essere una proposizione 

sintetica a posteriori? O anche; 

l'affermazione di ciò che sta al di 

là dell'esperienza, può essere una 

affermazione il cui valore sia dato 

dall'attestazione dell'esperienza? 

Può essere fondata sull'esperien-

za? L'esperienza non può fondare 

un discorso che parla di cose che 

non appartengono all'esperienza. 

Questo "no" costituisce il primo 

motivo del toglimento idealistico 

della cosa in sé, ossia di una real-

tà in sé, indipendente dalle rap-

presentazioni umane.  

 

[…] 

 

Nella proposizione "la realtà è 

esterna alla mente", il soggetto è 

"realtà"; il predicato è "esternità 

alla mente". Si dice che è una sin-

tesi, perché l'analisi del signifi-

cato "realtà" non esibisce il pre-

dicato, cioè la "esternità alla men-

te" non è una proprietà che è im-

mediatamente rilevata nel con-

cetto di realtà. Quando il predi-

cato appartiene al soggetto, tutte 

le volte che c'è il soggetto, ci de-

v'essere anche il predicato; allora 

il predicato "esternità alla mente" 

non può essere un predicato ana-

liticamente esistente nel soggetto, 

perché ciò vorrebbe dire che o-

vunque c'è realtà, c'è esternità alla 

mente; e questo renderebbe im-

pensabile lo stesso concetto di 

mentalità [poiché]: tutto il reale 

sarebbe esterno alla mente, [per 

cui] la mente dovrebbe essere 

essa stessa esterna alla mente.  

Ma se questo è l'assurdo cui porta 

l'ipotesi di un rapporto analitico 

tra soggetto e predicato, è però 

sufficiente l'analisi di questi due 

significati per vedere che il pre-

dicato è formalmente altro dal 

soggetto. “Realtà” vuol dire real-

tà, “esternità alla mente” vuol di-

re [allora] qualcosa [di diverso] 

che non è realtà. Qual è allora il 

fondamento della posizione reali-

stica? L'idealismo – inteso nel 

senso più ampio – è la coscienza 

dell'infondatezza della convinzio-

ne realistica». 

 
[E. SEVERINO, da "Istituzioni di 

Filosofia"] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Noi restiamo “realistici”.  

Il problema è rappresentato dal 

mistero (insolubile) della mente 

che ragiona di se stessa.  

Si tratta di un segreto inevitabile, 

dettato precisamente dal II Princi-

pio di Indeterminazione di Gödel, 

per cui dall’interno di un sistema 

non se ne può determinare la coe-

renza.  

Come risolvere il problema della 

Realtà? Forse la soluzione è sem-

plice: basta ammettere che la coe-

renza del sistema rappresentato 

da ogni singola mente è attestata 

dalle altre menti.   
Il mondo non è cambiato con la 

morte di mio padre e io non pos-

siedo nessun elemento per pensa-

re che lui avesse una percezione 

delle cose diversa dalla mia, anzi. 

Ciò porta a pensare, al di là di o-

gni possibile dubbio, che il mon-

do non cambierà affatto anche 

dopo che sarò morto io. La di-

scendenza tra me e mio padre è la 

stessa che legava lui al suo, e così 

via a scendere fino alla comparsa 

della prima intelligenza sul piane-

ta. Pianeta che certamente doveva 

già esistere e con esso, dunque, 

l’universo intero, con tutti i suoi 

bravi miliardi di anni. 

Occorre sfuggire alle trappole so-

fistiche, indotte sostanzialmente 

dalla limitatezza del nostro lin-

guaggio, il quale non è affatto u-

na modalità matematica. Ma è già 

stato ampiamente notato (da Fre-

ge, Russel e altri, che ci hanno 

sbattuto il naso) che la stessa Ma-

tematica, e pure la Logica, pos-

siedono dei limiti non secondari, 

sconfinando spesso in paradossi e 

vere assurdità (non ultime, le ce-

lebri “soluzioni irreali”, come la 

radice quadrata di un numero ne-

gativo).  

Perché, dunque meravigliarsi del-

le difficoltà che emergono in seno 

ad una pura dialettica sorta attor-

no alla percezione della Realtà?  

La prima cosa che conta è che il 

Reale non può assolutamente es-

sere messo in discussione e che 

attraverso l’esperienza se ne pos-

sono definire le proprietà.  

Il tema dell’approccio realistico o 

idealistico del mondo è un falso 

problema.  

 
M. M. 
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Pitagora 

 

 
 

 
Parmende 

 

 
 

 
Platone 

 

 
 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

 
 

150 ANNI SENZA 

MANZONI: 

LEGGERE A SCUOLA  

“I PROMESSI SPOSI” 
 

Alla classe terza della scuola Se-

condaria di Primo Grado, pro-

pongo sempre il romanzo “I Pro-

messi Sposi”.  

In tanti anni di insegnamento ho 

notato che solo stimolando gli 

studenti, avvicinandoli alla Let-

teratura, alla bellezza della parola 

ascoltata ed analizzata si offrono 

loro nuove opportunità: cono-

scere, sapere, approfondire, respi-

rare il passato portandolo nel 

presente per traghettarlo nel futu-

ro, impreziosendolo di nuove 

informazioni sempre in costante 

aggiornamento. 

Perché affrontare la lettura insie-

me? Per un maggiore coinvolgi-

mento anche emotivo, per entrare 

in punta di piedi nella vicenda 

narrata, per contestualizzare il 

testo e ragionare per Quadri di 

Civiltà, per analizzare il linguag-

gio notando l’evoluzione della 

lingua, per trasferirsi idealmente 

nell’Italia del ‘600 scoprendo tut-

to il fascino ed il mistero.  

In aula si offre sempre un lettore, 

seguendo una turnazione. 

Ogni volta è una piacevole sco-

perta per me docente, che mi 

muovo nella presentazione cer-

cando di offrire stimolanti vie/ 

percorsi di indagine, e, soprat-

tutto, per quello che ricevo dagli 

studenti. Quest’ultimi ascoltano 

con attenzione la presentazione 

dell’opera rimanendo colpiti dalla 

maestria dell’autore che riesce a 

dipingere con le parole personag-

gi ed ambienti rendendoli cre-

dibili e straordinariamente poten-

ti. 

È un’opera evergreen, un capo-

lavoro “che ci prende per mano e 

ci fa entrare nella vicenda” dico-

no i ragazzi. Io chiedo sempre di 

portare il libro che sicuramente 

sarà presente nella biblioteca 

familiare. All’inizio la risposta è 

tiepida poi, piano piano, vedo 

“spuntare” volumi sui banchi 

mentre occhi sempre più curiosi 

seguono e sottolineano le frasi 

che non devono essere dimenti-

cate.  

Tre sono i punti forti dell’analisi 

testuale che vengono presi in e-

same. 
 

LA DESCRIZIONE DEL 

PAESAGGIO 
 

Il capitolo I apre uno scenario 

geografico straordinario «Quel 

ramo del lago di Como, che volge 

a mezzogiorno fra due catene non 

interrotte di monti…»; il lettore si 

sente parte dell’insieme, si muove 

insieme il testo, segue idealmente 

con gli occhi il “promontorio”, 

l’“ampia costiera” e ancora “la 

costa” che «sale per un pendio 

lento e continuo; poi si rompe in 

poggi e valloncelli». Quindi ar-

riva a «Lecco la principale di 

quelle terre (…): un gran borgo 

al giorno d’oggi, e che s’incam-

mina a diventar città». 

Il Manzoni ha già catturato l’at-

tenzione degli studenti. Tutti con-

dividono la definizione: «Il luogo 

stesso da dove contemplate que’ 

vari spettacoli, vi fa spettacolo da 

ogni parte: (…)». 

Quando al capitolo VIII Renzo e 

Lucia devo salutare il paese natio, 

i ragazzi si immedesimano nei 

personaggi principali che devono 

abbandonare i luoghi più cari non 

sapendo se sarà per sempre. «Ad-

dio, monti sorgenti dall’acque, ed 

elevati al cielo; cime inuguali, 

note a chi è cresciuto tra voi, e 

impresse nella sua mente, non 

meno che lo sia l’aspetto de’ suoi 

più familiari (…). Quanto è tristo 

il passo di chi, cresciuto tra voi, 

se ne allontana!»”. È certamente 

una descrizione poetica conden-

sata in una brevissima ma molto 

suggestiva impressione che col-

pisce. I monti sono presenti nel 

cuore e sulle labbra dei perso-

naggi del romanzo; «Ho visto i 

miei monti!» pronuncerà Lucia 

prigioniera dell’Innominato. 

Nel capitolo XX viene presentato 

un nuovo personaggio, inquie-

tante come l’ambiente che fa da 

sfondo, l’Innominato e il suo ca-

stello. «Il castello dell’innomi-

nato era a cavaliere a una valle 

angusta e uggiosa, sulla cima di 

un poggio che sporge in fuori da 

un’aspra giogaia di monti (…). 

Dall’alto del castellaccio, come 

l’aquila dal suo nido insangui-

nato, il selvaggio signore domi-

nava all’intorno tutto lo spazio 

dove piede d’uomo potesse po-

sarsi, e non vedeva mai nessuno 

al di sopra di sé, né più in alto». 

Insieme con l’uomo si accorda la 

nota dell’ambiente, che ha qual-

cosa di isolato, di irraggiungibile 

ed anche di indeterminato come il 

nome di colui che vi domina. 

Nella solitudine così tragica del 

paesaggio è come trascritta la so-

litudine tragica e superba dell’uo-

mo. Viene presentato un territorio 

caratterizzato da dirupi, massi, 

precipizi, tane per introdurre 

l’inaccessibilità empia di un’ani-

ma che non si ferma, che non 

riconosce neppure Dio. Effetti-

vamente l’ambiente non fa sem-

plicemente da sfondo ma riflette i 

sentimenti dell’uomo che vi re-

spira. 

Poi lo stesso castello, dopo l’in-

contro dell’Innominato con Lu-

cia, diventa il centro del cambia-

mento. La frase «Dio perdona 

tante cose, per un’opera di mi-

sericordia!» pronunciata nella 

drammaticità della notte, apre la 

porta a «quel nuovo lui, che cre-

sciuto terribilmente a un tratto, 

sorgeva come a giudicare l’an-

tico» (capitolo XXI). 

L’Innominato corre ad aprire una 

finestra, guarda e si accorge della 

bellezza di un mondo che si 

presenta di fronte ai suoi occhi, 

quella stessa cornice che da 

sempre lo circondava ma che lui 

era stato incapace di leggere. Le 

montagne in parte avvolte dalla 

nebbia, il cielo teneramente ce-

nerognolo, il tramonto quasi ros-

so fuoco auspicio, per i contadini, 

di un successivo giorno sereno e 
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la gente tutta vestita a festa evi-

denzia felicità ed energia opera-

tiva. I suoi occhi vedono qualcosa 

di nuovo, di inaspettato, una luce 

che sta per scacciare definitiva-

mente il buio del passato. Pro-

nuncia la frase «Dove va tutta 

quella canaglia?» ma è sempli-

cemente l’ultima difesa, pure di-

sperata, di chi è ormai travolto 

dall’onda del riscatto, l’ultimo 

segno del suo travaglio spirituale. 

Infine in un nuovo scenario, que-

sta volta nel bergamasco, si 

conclude la storia (capitolo 

XXXVIII). Si respira aria serena, 

pur nell’incertezza del futuro, ma 

i protagonisti, superate le varie 

prove, sono più uniti che mai. 

Bellissima e tenera rimane l’im-

magine di Agnese che si prende 

cura dei nipoti «(…) affaccendata 

a portarli in qua e in là, l’un do-

po l’altro, chiamandoli cattivac-

ci, ma stampando loro in viso de’ 

bacioni che ci lasciavano il bian-

co per tanto tempo». 

 
I PERSONAGGI ED I LORO RUOLI 

ALL’INTERNO DEL ROMANZO 
 

Al lettore viene offerta una car-

rellata di indimenticabili figure 

tutte tratteggiate reali e vive.  

Renzo, orgoglioso della sua one-

stà, lotta disperatamente contro 

chi vuole spezzare i suoi sogni. Si 

dispera, cade in preda a sen-

timenti di vendetta ma il suo 

buon cuore lo porta anche a ra-

gionare ed a concedere il perdono 

al suo nemico. 

Lucia è giovane, timida ma tut-

t’altro che debole. Nella notte in 

cui incontra l’Innominato dimo-

stra tutta la sua forza d’animo: 

sostituisce la disperazione degli 

attimi precedenti con un atteggia-

mento statuario, ergendosi di 

fronte al suo nemico come una 

vera combattente. La donna è sta-

ta colpita dalla malvagità degli 

uomini, è la vittima innocente che 

trova, nella preghiera e nell’affi-

damento totale alla Madonna, il 

suo rifugio. 

Fra/Padre Cristoforo è il rap-

presentante della Provvidenza ed 

è l’eroe della Carità. Quando af-

fronta don Rodrigo, diventa un 

gigante, che lotta senza rispar-

miarsi per difendere non una fan-

ciulla, non una donna, ma il sim-

bolo stesso dell’assistenza di Dio. 

In un crescendo di intensità arriva 

la profezia «Lucia è sicura da 

voi; ve lo dico io povero frate; e 

in quanto a voi, sentite bene quel 

ch’io vi prometto. Verrà un gior-

no…». 

Don Rodrigo è un signorotto 

spregiudicato, prepotente, il rap-

presentante del male in tutta la 

sua estensione. La minaccia di 

padre Cristoforo incute in lui una 

tragica paura che lo ossessiona 

internamente. La sua vita scelle-

rata si conclude tragicamente nel 

lazzaretto. 

Renzo lo vede; lui, vittima, ha da-

vanti l’uomo causa del suo do-

lore. Il frate aiuta il giovane e lo 

guida in una sorte di autocon-

trollo. «Tu vedi (…) Può esser 

gastigo, può essere misericor-

dia». Il frate, con questa aspre-

sione, precisa che rimane invio-

lato il mistero del giudizio di Dio. 

L’Innominato è il simbolo della 

lotta tra il Bene e il Male. La sua 

conversione è un capolavoro 

manzoniano. Insieme a lui, la fi-

gura del Cardinal Federigo che 

con padre Cristoforo è il rappre-

sentante della Provvidenza. 

«I due rimasti stettero alquanto 

senza parlare, e diversamente 

sospesi. L’Innominato, ch’era 

stato come portato lì per forza da 

una smania inesplicabile, piutto-

sto che condotto da un determi-

nato disegno, (…)». Il Cardinale 

che «Tenne anche lui, qualche 

momento, fisso nell’aspetto del-

l’innominato il suo sguardo pene-

trante, (…)». Sono state scolpite 

due grandi sculture di vita mo-

rale, l’una di fronte all’altra. Del-

l’Innominato è evidenziata la sel-

vaggia irrequietezza, che evolve 

in una mitezza d’animo maggio-

re; del Cardinale è ritratta in mo-

do mirabile la solennità dei pen-

sieri contemplativi. 

I bravi sono obbedienti e tradi-

tori insieme, come il Griso; uo-

mini senza pietà e coscienza che 

rispettano le leggi scritte dalle fi-

gure influenti di turno. 

Gertrude, è una figura potentis-

sima all’interno del romanzo ed 

anche la sintesi dei costumi di un 

secolo. Il padre impone un per-

corso privandola della libertà. È 

attratta dalle gioie del mondo, a-

ma la vita e disobbedisce alle 

regole con crudeltà. 

Vengono condannati il genitore 

ma anche le scelte scellerate di 

Gertrude.  

L’avvocato Azzeccagarbugli i-

nizia il dialogo con Renzo par-

tendo da un pregiudizio, non gli 

dà il tempo di esprimere il suo 

pensiero, parla in latino, ben sa-

pendo che il giovane non capisce 

la lingua, quindi lo inganna con-

sapevolmente. Ostenta la sua su-

periorità culturale per umiliarlo. 

Il nome di don Rodrigo conclude 

bruscamente l’incontro e infiam-

ma ancor di più l’animo del gio-

vane che si sente abbandonato al 

suo destino. 

Don Abbondio è un sacerdote 

pauroso ed egoista, caratteristiche 

in netto contrasto con quello che 

dovrebbe essere il suo ruolo. 

Lo scrittore offre un dipinto del 

personaggio, sintesi straordinaria 

del suo essere e ne traccia le linee 

con impareggiabile finezza umo-

ristica. «Il nostro don Abbondio, 

non nobile, non ricco, coraggioso 

ancor meno, s’era dunque accor-

to, (…), d’esser, in quella società, 

come un vaso di terra cotta, co-

stretto a viaggiare in compagnia 

di molti vasi di ferro. (…) Il suo 

sistema consisteva principalmen-

te nello scansar tutti i contrasti, e 

nel cedere, in quelli che non pote-

va scansare. (…) Se si trovava 

assolutamente costretto a prender 

parte tra due contendenti, stava 

col più forte, sempre però alla 

retroguardia, e procurando di far 

vedere all’altro ch’egli non gli 

era volontariamente nemico: pa-

reva che gli dicesse: ma perché 

non avete saputo esser voi il più 

forte? Ch’io mi sarei messo dalla 

vostra parte (…)». 

 
LA STORIA CHE FA DA SFONDO 

 

Duplice è il fine del romanzo, re-

ligioso/morale e politico. Per 

quanto riguarda il primo, vengo-

no alla mente le parole del Mo-

migliano, che definiscono il ro-

manzo un’“epopea della Provvi-

denza”, mentre per il secondo, chi 

scrive, rappresentando in modo 

particolarmente efficace il mal-

governo spagnolo, vuole criticare 

i diversi passaggi degli stranieri 

in Italia che hanno mosso gli a-

nimi, portato gradualmente al 

concetto di patria e, quindi, al 

tentativo di difenderla. 
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Infatti si parla del Seicento lom-

bardo (di fatti realmente accaduti 

tra il 1628 ed il 1630), caratteriz-

zato dalla guerra del Monferrato, 

dalla calata dei Lanzichenecchi, 

dalla carestia, dall’assalto al for-

no delle grucce.  

Anche la peste ha il suo ruolo 

centrale, caccia agli untori com-

presa. Si diffonde un clima di so-

spetto e, non solo la folla, ma an-

che le autorità compiono gesti 

insensati. Ne sono un esempio al-

cune condanne e la “colonna infa-

me”. Il morbo arriva improvvi-

samente, miete vittime, svuota i 

paesi. Chi sopravvive trova la 

forza per andare avanti cercando 

di ricostruire la propria vita. A 

questo proposito, parla don Ab-

bondio. Il sacerdote usa un’e-

spressione di effetto che fa sor-

ridere: «E’ stata un gran flagello 

questa peste; ma è anche stata 

una gran scopa; ha spazzato via 

certi soggetti, che, figliuoli miei, 

non ce ne liberavamo più: (…)». 

E ancora «(…) – se la peste 

facesse sempre e per tutto le cose 

in questa maniera, sarebbe pro-

prio peccato il dirne male: quasi 

quasi ce ne vorrebbe una, ogni 

generazione; e si potrebbe stare a 

patti d’averla; ma guarire, ve’ -». 

Una scena particolarmente toc-

cante è la presentazione della “ce-

rimonia funebre” alla quale assi-

ste per caso Renzo quando si i-

noltra in Milano. L’autore, al ca-

pitolo XXXIV, narra, con dovi-

zia di particolari e con una de-

licatezza straordinaria, il dramma, 

la pietà, distribuendo con misura i 

colori della triste descrizione in 

cui il centro della scena è occu-

pato dalla madre di Cecilia. La 

donna ha vestito a festa la sua 

bambina, la tiene in braccio come 

se fosse solo addormentata, “la 

mise lì come sur un letto”. Attra-

verso questa immagine viene 

creata una figura esemplare che 

restituisce una dignità tutta nuova 

alla morte, diventando il simbolo 

della virtù cristiana della rasse-

gnazione. L’insieme è pervaso da 

un senso di composta, spirituale, 

armoniosa bellezza, al punto che 

anche il monatto si inchina a tan-

to dolore. Un attimo dopo, lo 

strazio dell’addio definitivo: 

«Stette a contemplare quelle così 

indegne esequie della prima, fin-

ché il carro non si mosse, finché 

lo poté vedere; poi disparve». 

La conclusione de “I Promessi 

Sposi” è l’ultima pennellata del-

l’artista. 

Già il Manzoni, nella poesia “Il 

Cinque Maggio” aveva chiesto ai 

posteri di esprimersi su Napo-

leone «Fu vera gloria? Ai posteri 

l’ardua sentenza»; ora stupisce 

con «il sugo di tutta la storia». 

I ragazzi sono spiazzati: “genia-

le” dice qualcuno, “fuori da ogni 

commentano altri. Tutti confer-

mano l’originalità di un romanzo 

“immenso” per aver coinvolto, 

appassionato, stupito e piacevol-

mente accompagnato - attraverso 

l’analisi del testo - in un viaggio 

nella Storia, nella lingua e nel 

pensiero dell’uomo. Inoltre con-

cordano nell’affermarne l’attuali-

tà poiché ancora oggi esistono i 

prepotenti, gli arroganti, coloro 

che ingannano i più deboli, i 

chiacchieroni, gli aiutanti, gli 

antagonisti ed i falsi aiutanti. Non 

ultimo, anche la peste, che nello 

specifico si chiama SARS-CoV-

2.  

E vogliono pure “bene a chi l’ha 

scritta, e anche un pochino a chi 

l’ha raccomodata” riconoscendo 

a “I Promessi Sposi” una straor-

dinaria unità artistica. 

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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UN CASO DI ESTREMA 

ALLEGORIA: 

DANTE IN BORGES 
 

Il presente saggio è comparso sul 

n. 14 di LD, marzo 2004 

 
 

Da sempre sappiamo che ogni 

opera va - e, infatti, è - rico-

struita dal lettore. A fortiori, ciò 

si dà coi grandi testi, special-

mente, col massimo, con la Di-

vina Commedia. Infatti, lo scrit-

tore argentino riteneva il poema 

dantesco «il miglior libro che 

abbiano scritto gli uomini»
4
.  

Nel Prologo alla Biblioteca per-

sonale, l’antologia d'autori pre-

feriti da Borges pubblicata a Ma-

drid nel 1988, egli ripete: «Che 

altri si vantino pure dei libri che 

gli è stato concesso di scrivere; io 

mi vanto di quelli che mi è stato 

concesso di leggere [...] Non so 

se sono un buono scrittore, credo 

di essere un eccellente lettore o, 

almeno, un sensibile e grato let-

tore». Borges ha raccontato le sue 

letture della Commedia nei suoi 

Nove saggi danteschi. 

Condivido la domanda che si 

pone Roberto Paoli sull’effetto 

che quei saggi borgesiani possano 

fare ai dantisti
5
, anzi, io stabilirei 

una chiara distinzione. Da un 

lato, abbiamo le interpretazioni 

che lo scrittore argentino vi espo-

ne, quasi d’obbligo, poiché gli 

sono state richieste dal pubblico. 

Dall’altro, c’è il Borges che, me-

ravigliato dal mistero del genio 

dantesco, non ha cercato di “spie-

garlo”; semplicemente ha scritto 

sull’eco che la poesia del Nostro 

suscitava in lui. Senza dubbio, 

preferisco questo secondo Bor-

ges, la cui lettura della Commedia 

è stata un’esperienza talmente 

forte che non poteva non ispirar-

gli pagine proprie. Queste ultime 

sono sicuramente superiori ai No-

ve saggi, nonostante che egli sia 

                                                        
4
 J. L. BORGES, Prolegomeni alla Di-

vina Commedia, Buenos Aires, Jack-

son, 1949, p. 7 (trad. dell’Autore).  
5
 R. PAOLI, Borges e Dante, in “Studi 

Danteschi”, LVI (1984), 189-212, p. 

190. Meno feconde paiono invece le 

pagine di J. C. GHIANO, Una interpre-

tación borgiana de Dante, in “Cua-

dernos del Sur”, n.11, 279-296. 

stato un buon conoscitore anche 

degli antichi commenti. 

Un’avvertenza va subito rilevata: 

per lo stesso Borges c’è una chia-

ra differenza tra fare esegesi e 

commento e fare poesia propria 

sulla poesia dantesca. Ed ecco 

che questa differenza si rivela 

particolarmente a proposito del-

l’allegoria. Nel primo caso, è in-

dubbio che il suo rispetto per il 

testo di Dante lo porta ad un certo 

atteggiamento di grande pruden-

za. Lo scrittore argentino aveva 

ben presente ciò che si legge ri-

guardo all’allegoria nell’Epistola 

a Cangrande della Scala, ed era 

anche perfettamente consapevole 

del fatto che, se non di Dante, 

quest’epistola appartiene senza 

dubbio all’epoca dantesca. Tutta-

via, egli non condivide per niente 

quella spinta interpretativa che 

tende ad esagerare la portata del-

l’allegoria nell’esegesi del Poe-

ma. In questo senso, ha ragione 

Franco Quartieri nel dire, a pro-

posito delle chiose di Jacopo Ali-

ghieri, che «Borges [...] non sof-

frì minimamente quell’esasperata 

preoccupazione allegorica e anzi 

ebbe modo di segnalare il ruolo 

filiale di primo ‘espositore’»
6
. 

Infatti, reagisce con una certa vio-

lenza, inusitata in lui, nei con-

fronti  d’interpretazioni sui versi 

che più gli stanno a cuore, i versi 

che alludono all’ultimo sorriso di 

Beatrice, in cui egli trova nien-

t’altro che dolore; anzi, scrive al 

riguardo che sono “i versi più pa-

tetici della letteratura universale”. 

E aggiunge che queste spiegazio-

ni degli allegoristi sono tanto cen-

surabili quanto frigide. Ma si ten-

ga presente che ancora siamo 

sempre nella dimensione del Bor-

ges lettore e saggista. 

In quanto lettore, egli fu colpito 

particolarmente dalla musicalità 

dantesca: «In Dante, come in 

Shakespeare, la musica segue le 

emozioni [...] ogni frase dev’es-

sere ed è letta ad alta voce»
7
. 

Ogni verso, cioè, canta, come 

cantano quelli d'Omero. Ne fa 

                                                        
6
 F. QUARTIERI, Benvenuto da Imola. 

Un moderno antico commentatore di 

Dante, Ravenna, Longo, 2001, p.76. 
7
 J. L. BORGES, La Divina Commedia 

in «Sette notti», Milano, Feltrinelli, 

1983, p. 13. 
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due esempi. Uno è il celebre pas-

so “dolce color d’oriëntal zaf-

firo” in Pur I: Dante - ricorda lo 

scrittore argentino - accenna alla 

mattina, quell’incredibile mattina 

sulla montagna del  Purgatorio, al 

Polo Sud; è uscito dalla sozzura, 

dalla tristezza e dall’orrore del-

l’inferno, e dice ‘dolce color d’o-

riental zaffiro’; lo zaffiro è carico 

della ricchezza della parola ‘o-

rientale’, che rende la sfumatura 

tenue di quell’alba, e il verso im-

pone lentezza alla voce. L’altro 

esempio è completamente diver-

so: si tratta dell’endecasillabo fi-

nale del canto V dell’Inferno, “e 

caddi come corpo morto cade”. 

«Perché la caduta rimbomba?» - 

si domanda Borges nel suo com-

mento - e si risponde: «Per l’al-

litterazione caddi-cade». Anzi, 

forse si dovrebbe contare anche la 

c di ‘corpo’. «Tutta la Comme-

dia è piena di preziosità  di que-

sto genere». Ma aggiunge: «ciò 

che l’alimenta è il suo essere nar-

rativa».  

Questo è un punto molto impor-

tante dell’esegesi borgesiana che 

riprenderemo. Basti per il mo-

mento chiarire che non è soltanto 

la musica della Commedia, la sua 

efficacia tecnica, a meravigliare 

Borges. La sua sensibilità di poe-

ta viene colpita anche da altri a-

spetti, per esempio, la delicatezza 

di Dante. Questo carattere, che 

può darsi non sia stato abbastanza 

apprezzato dai dantisti, è sotto-

lineato in questi termini: sempre 

pensiamo al cupo e sentenzioso 

poema e dimentichiamo che 

l’opera è piena di delizie, di parti-

colari, di tenerezze. Queste tene-

rezze fanno parte della sua trama. 

In questo senso, Borges pone 

l’accento sull’elegante compas-

sione dantesca nei confronti di 

Virgilio, messa in rilievo nel di-

screto conforto con cui, nel canto 

primo, Dante saluta il maestro. 

Secondo Borges, Dante si espri-

me così per addolcire la tristezza 

del mantovano, che si sa condan-

nato a non contemplare mai Dio. 

Al riguardo, vorrei ricordare, 

proprio perché si rivelerà impor-

tante per il nostro argomento, che 

Borges non è stato mai un cristia-

no credente. Ma, da buon inter-

prete sa assumere il punto di vista 

dell’autore; da uomo colto, sa im-

maginare il suo mondo; da poeta 

sensibile, sa capire  la sensibilità 

altrui. 

Può sorprendere il consiglio che 

dà lo scrittore argentino, sempre 

in quanto interprete della Com-

media: «Consiglierei al lettore - 

dice - di dimenticare le dispute 

tra guelfi e ghibellini, di dimen-

ticare la scolastica e di dimenti-

care anche le allusioni mitologi-

che e i versi di Virgilio [...] Con-

viene, almeno all’inizio, attenersi 

al racconto». Il racconto sembra 

quello di un visionario. Ora, «è 

impossibile - prosegue - una vi-

sione così lunga come quella 

della Commedia. La visione fu 

volontaria: dobbiamo abbando-

narci e leggerla con fede poeti-

ca». 

Ma che cosa significa questa “fe-

de poetica”? Significa appunto 

seguire docilmente le tracce di 

Dante, accompagnarlo nel suo 

grande Viaggio, lasciarsi prende-

re dall’intensità del testo. Secon-

do Borges, una prova di quell’in-

tensità è che «mentre si legge il 

Poema - e sottolineo quel “men-

tre” - tendiamo a pensare che 

Dante immaginava l’altro mondo 

esattamente come lo presenta. 

Fatalmente crediamo che Dante 

immaginava che morto avrebbe 

trovato la montagna capovolta 

dell’inferno, le terrazze del Pur-

gatorio e i cieli concentrici del 

Paradiso, il che è palesemente 

assurdo». Nel caso di Dante, tut-

tavia, «tutto è così vivido che ar-

riviamo a supporre che egli cre-

dette davvero nell’altro mondo di 

cui ci parla, allo  stesso modo in 

cui poté credere nell’astronomia 

geocentrica». 

Fin qui abbiamo sentito un Bor-

ges che ribadisce la sua condi-

zione d’entusiasta della Comme-

dia, un Borges quasi confessio-

nale che racconta, così, semplice-

mente, le sue emozioni mentre 

legge il Poema o quando lo ri-

legge. Ma indubbiamente c’è in 

lui - come del resto in noi tutti - 

un’altra lettura che non si fa men-

tre lo sguardo percorre i versi 

danteschi. Quest’altro tipo di “let-

tura” avviene nel tempo, quando 

quei versi riecheggiano nella pro-

pria anima. Nel caso di un altro 

grande scrittore come Borges 

questo processo risulta... poesia. 

Raccolgo qui parole di Maria 

Corti a proposito del poeta sve-

dese Lagercrantz, un altro lettore 

di Dante, brano che riporta Terra-

cini. Queste parole giustificano la 

mia scelta per le pagine narrative 

e poetiche di Borges nelle quali si 

rintracciano i segni di una lunga 

frequentazione del testo dantesco, 

lasciando in ombra quelle saggi-

stiche che esplicitamente parlano 

di Dante.
8
 Scrive Maria Corti: 

«L’enorme costruzione attuata da 

secoli di critica su un classico, 

grande poeta o prosatore, divente-

rebbe insopportabile, quasi incre-

dibile, a momenti sinistra, se di 

tanto in tanto non sorgesse un al-

tro artista a darci del primo la sua 

personale lettura, a ricreare in noi 

una potente meraviglia [...] È 

sempre assai importante la deco-

difica di chi possiede due preziosi 

requisiti: essere artista e prove-

nire da un’altra cultura; la somma 

dei due elementi può creare un 

nuovo, singolare punto di vista».
9
 

Veniamo dunque al Borges che 

può ricreare in noi quella potente 

meraviglia.  

A volte, la felicità dei versi di 

Dante fa sì che si fissino letteral-

mente nella memoria poetica. La 

vicinanza dell’italiano e dello 

spagnolo ha suscitato in Borges la 

tentazione di “rubare” un endeca-

sillabo a Dante. Quel verso si tro-

va in una poesia borgesiana che 

racconta una storia tragica. L’ar-

gentino la vede parallela a quella 

di Bonconte (Pur V). Si narra 

nella Poesia Congetturale della 

morte di Francisco de Laprida, 

uomo di stato che nel 1816 firmò 

la dichiarazione dell’indipenden-

za argentina. Scoppiata negli anni 

successivi una guerra civile, nel 

1829 Laprida fu inseguito da sol-

dati barbari nel campo di batta-

glia, una zona attraversata da tor-

renti. Ferito, fuggí a piedi, finché 

i nemici lo raggiusero e l’uccisero 

con una coltellata alla gola. Il suo 

corpo non fu mai trovato. Molto 

simile è il destino di Bonconte a 

                                                        
8
 È la scelta opposta a quella che fa 

appunto L. TERRACINI, in Borges e 

Dante, Letture Classensi XIV (1985),  

p.123. 
9 Ibid., p. 127. 
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cui Dante - ricordiamolo ancora 

una volta - si rivolge così: 
 

«E io a lui: “Qual forza o qual 

ventura/ 

ti traviò sì fuor di Campaldino, 

che non si seppe mai tua sepul-

tura?”/ 

“Oh!” - rispuos’elli – “a pié del 

Casentino/ 

traversa un’acqua c’ha nome 

l’Archiano,/ 

che sovra l’Ermo nasce in Appen-

nino;/ 

là ‘ve ‘l vocabol suo diventa va-

no,/  

arriva’ io forato nella gola, 

fuggendo a piede e insanguinan-

do il piano./ 

Quivi perdei la vista, e la parola 

nel nome di Maria finí, e quivi 

caddi e rimase la mia carne so-

la”/». (vv. 92-102) 
 

Alcuni momenti della Poesia 

congetturale, dove Borges imma-

gina ciò che potrebbe aver pen-

sato Laprida prima di morire, re-

citano: 
 

«Come quel capitano in Purga-

torio/ 

fuggendo a piedi e insanguinando 

il piano/ 

fu accecato e abbattuto dalla 

morte/ 

dove un oscuro fiume perde il 

nome,/  

così dovrò cadere. Oggi è la fine 

[...] 

Ma mi delizia il cuore inespli-

cabile,/ 

un giubilo segreto. Finalmente 

trovo/ 

il mio destino sudamericano [...] 

Sento il primo colpo, 

il duro ferro che mi squarcia il 

petto,/ 

l’intimo coltello nella gola».
10

 

 

In primo luogo, la battaglia di 

Campaldino avvenne nel 1289 e 

quella dove morì Laprida nel 

1829: il particolare non poteva 

non colpire Borges che, del resto, 

nella sua poesia, allude al con-

cetto di destino per ben due volte. 

                                                        
10

 J. L. BORGES, Poesia Congetturale, 

in «L’altro, lo stesso», pp. 26-27. Uso 

la traduzione italiana, con testo 

spagnolo a fronte, a cura di D. PORZIO, 

Jorge Luis Borges. Tutte le opere, 

Milano, Mondadori, 1986. D’ora in 

poi, l’indicazione di volume e di pa-

gine rimanderanno a quell’edizione. 

In secondo luogo, i parallelismi 

fra le due storie-leggende sono 

abbastanza palesi da obbligare ad 

un riferimento esplicito al perso-

naggio dantesco di Bonconte 

(“come quel capitano in Pur-

gatorio...”). Poi, tutti i  particolari 

che disegnano il parallelismo (le 

terre umide che costituiscono il 

palcoscenico del dramma; il fatto 

che i due personaggi siano stati 

prima accecati dalle ferite; morti 

ambedue sulla riva di un torrente 

che “perde il suo nome” alla con-

fluenza con un fiume; e in fine 

trafitti dall’ultimo colpo proprio 

in gola), costituiscono una para-

frasi borgesiana, tranne un verso 

solo: “fuggendo a piede e ‘nsan-

guinando il piano”. In questa 

poesia, ch’egli ritiene tra le “me-

no dimenticabili” che abbia mai 

scritto, Borges traduce letteral-

mente “huyendo a pie y ensan-

grentando el llano”. In una serie 

di interviste pubblicate molto 

dopo, Borges ha accennato a que-

sto: «E poi - dice - il miglior ver-

so del componimento non è mio, 

certamente [...] Ma si è debitori di 

tante cose nei confronti di Dante 

che... perché non dovergli anche 

un verso?».
11

 Vorrei rilevare tut-

tavia che, anche se si tratta di due 

storie simmetriche nel loro ca-

rattere epico, c’è una differenza 

sostanziale: a mio parere, ciò che 

conferisce potenza al dramma 

dantesco è una parola chiave, la 

“lagrimetta” della salvezza in ex-

tremis di Bonconte. La tenerezza 

di quella lacrima, per di più in di-

minutivo, con cui Bonconte in-

voca Maria nell’ultimo rantolo si 

contrappone alla violenza della 

sua morte e la sottolinea. Il com-

mento di Benvenuto, per esem-

pio, mette l’accento sulla visione 

religiosa, trascendente, di questo 

scioglimento. Invece, niente dol-

cezza nella storia immanente di 

Laprida, dove è il destino, anzi, la 

consapevolezza del proprio de-

stino a salvarlo. Questa immanen-

za lo inchioda a sé stesso col col-

tello in gola, un coltello appunto 

intimo, ecco la parola chiave di 

Borges in questa sua poesia. Così, 

s’incomincia a vedere in che mo-

do, come si diceva, la musica e le 
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Buenos Aires, 1982, p. 103. 

idee dantesche s’incrociano con i 

pensieri e la visione del mondo di 

Borges. 

Vorrei alludere ad alcuni altri e-

sempi. Uno è quello della lonza 

del canto I dell’Inferno. Borges 

l’assume come se fosse un leo-

pardo; fa lo stesso, poiché ciò che 

veramente importa è ben altra di-

mensione. Riappare in una pagina 

il cui titolo è appunto Inferno I, 

32. “Una lonza leggera e presta 

molto”, lì aveva scritto Dante; 

Borges descrive un leopardo im-

prigionato. Non è improbabile 

che il poeta argentino sia stato al 

corrente di quel documento del 

1285 che serba il ricordo di una 

lonza tenuta in gabbia a Firenze 

presso il palazzo del Comune, 

poiché nella sua edizione della 

Commedia Sapegno ne fa allu-

sione in nota. Così dice Borges su 

questa lonza-leopardo: 
 

«Non sapeva, non poteva sa-pere, 

che bramava amore e crudeltà e 

il caldo piacere 

di sbranare e il vento con odore 

di selvaggina, ma qualcosa in 

esso soffocava e si 

ribellava e Dio gli parlò in un so-

gno: ‘Vivi e morrai in questa pri-

gione, perché un 

uomo, ch’io mi so, ti guardi un 

numero determinato di volte e 

non  ti dimentichi 

e ponga la tua figura e il tuo sim-

bolo in un poema,  che  ha  il  suo  

posto  preciso 

nella trama dell’universo. Patisci  

prigionia, ma avrai dato una pa-

rola al poema’. 

Dio, nel sogno, illuminò  l’opaci-

tà  dell’animale  e questi  com-

prese  le ragioni e 

accettò quel destino,  ma  in  es-

so,  quando  si  destò,  vi  fu  sol-

tanto  un’oscura 

rassegnazione, un’intrepida igno-

ranza, perché  la  macchina del  

mondo è troppo 

complessa per la semplicità di u-

na fiera. 

Anni dopo, Dante moriva in Ra-

venna, non giustificato e solo  co-

me ogni altro 

uomo. In un sogno,  Dio  gli rive-

lò il segreto proposito della sua 

vita e della 

sua fatica; Dante, meravigliato, 

seppe infine chi era e che cosa 

era e  benedisse le 
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sue amarezze. La tradizione  nar-

ra che,  nel  destarsi, sentì che a-

veva ricevuto e  

perduto una cosa  infinita, qual-

cosa che non avrebbe più potuto 

riavere, e neppure    

intravedere, perché la macchina 

del mondo è troppo complessa  

per la semplicità 

degli uomini».
12

 
 

Occorre mettere l’accento su due 

elementi che riappaiono nel tes-

suto di ogni personaggio della 

Commedia: il destino segnato da 

Dio e il lampo d’illuminazione 

con cui esso viene assunto dallo 

stesso personaggio. In questa pa-

gina che parla di un’altra, quella 

lucidità è paradossalmente sotto-

lineata dal fatto che si tratta di un 

personaggio non umano, di un a-

nimale che “comprende le ragioni 

divine”: la Commedia non poteva 

non essere scritta; nella “macchi-

na del mondo” occupa, quindi, un 

posto insostituibile. E l’occupa 

persino nella letteratura borge-

siana.    

Un altro caso, questo paradig-

matico, di testi borgesiani riferiti 

al Poema dantesco, è quello di 

Paolo e Francesca. Ricordiamo i-

noltre che ciò che dà spunto allo 

stupefacente canto V dell’Inferno 

è un altro libro, quello che parla 

dell’amore tra Lancillotto e Gine-

vra (e che Dante conosceva bene: 

si tenga presente quel «Arturi 

regis ambages pulcherrime» del 

De vulgari eloquentia, I IX 2). 

Quel canto, opera aperta ai secoli 

successivi, suscita quest’altra pa-

gina borgesiana, il cui titolo non è 

“Paolo e Francesca”, bensì Infer-

no V, 129, il che costituisce, co-

me al solito, un omaggio di gra-

titudine a Dante : 
 

«Lascian cadere il libro, ormai 

già sanno/ 

che sono le persone del libro 

(lo saranno di un altro, il som-

mo,/ 

ma ciò ad essi non importa). 

Adesso sono Paolo e Francesca, 

non due amici che dividono 

il sapore di una favola. 

Si guardano con incredulo stu-

pore./ 
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 J. L. BORGES, Inferno I, 32, in 

«L’artefice», ed. cit., vol. I, pp. 1166-
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Le mani non si toccano. 

Hanno scoperto l’unico tesoro; 

hanno incontrato l’altro. 

Non tradiscono Malatesta 

perché il tradimento richiede un 

terzo/ 

ed esistono solo loro due al mon-

do./ 

Sono Paolo e Francesca 

ma anche la regina e il suo 

amante/ 

e tutti gli amanti esistiti 

dal tempo di Adamo e la sua Eva 

nel prato del Paradiso. 

Un libro, un sogno li avverte 

che sono forme di un sogno già 

sognato/ 

nelle terre di Bretagna. 

Altro libro farà che gli uomini, 

sogni essi pure, li sognino».
13

 
 

Solo l’arte dantesca può compen-

diare una vita in poche terzine, 

rendere questo compendio del-

l’incrocio tra libertà e destino, un 

destino che, in questo caso, si 

chiama “Amore” (“amore, forte 

come la morte; passione, tenace 

come l’inferno”), per poi mettere 

questo compendio in bocca ai 

propri protagonisti. Borges rico-

nosce in quest’arte di ricondurre 

un iter ad un momento emblema-

tico, che inoltre illumina la co-

scienza di chi lo ha percorso,  uno 

dei suoi debiti più grandi verso 

Dante, come lo stesso Roberto 

Paoli ha fatto notare
14

. 

Due elementi, quindi, in questo 

debito: il fatum, ma anche la lu-

cidità con cui un personaggio ac-

coglie il suo destino, riducendo la 

sua libertà, quasi stoicamente, a 

questa consapevolezza. Lo si è 

già visto nel caso della Poesia 

congetturale e nella pagina sul 

leopardo. Lo si vede anche in 

quest’altra poesia. Bisogna ba-

dare al fatto che si tratta sempre 

di personaggi; lo sono Bonconte, 

Paolo e Francesca, ma lo è per-

sino la lonza dalla “gaetta pelle”. 

Il processo - del resto molto co-

mune - che l’eco delle sue letture 

dantesche segue in Borges è, 

perciò, questo: lo scrittore ar-

gentino coglie, in primo luogo, la 

narrazione; in secondo luogo, la 

sintesi di quella narrazione in un 
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 R. PAOLI, op. cit. (cfr. nota 2), pp. 

199-200. 

personaggio; in terzo luogo, il 

fatto che quel personaggio diven-

ta, allegoricamente, simbolo di 

un possibile destino umano.   

Siamo giunti, dunque, al nocciolo 

della questione. Occorre sottoli-

neare che, come ha osservato Pé-

pin nel suo saggio ormai classico 

sull’allegoria in Dante
15

, la defi-

nizione di “allegoria” nel Medio-

evo era molto ampia, tropus quo 

aliud significatur quam dicitur, 

abbastanza ampia cioè da inclu-

dere implicitamente le nozioni di 

simbolo e persino quella moderna 

di tipologia. A mio parere, ciò 

che fa la differenza fra il simbolo 

e l’allegoria dantesca è l’inter-

vento nella seconda della narra-

zione, elemento che il simbolo 

non ha necessariamente. Trovo 

questo persino nel caso della lupa 

del Canto I, intorno alla quale c’è 

un breve racconto anche se si ri-

solve in pochi versi. Non va di-

menticato che, sulle tracce della 

Retorica aristotelica, Quintiliano 

segnalava nell’allegoria un’esten-

sione, una continuazione della 

metafora. Infatti, Quintiliano scri-

ve che l’allegoria “facit continua 

metafora”
16

.  

Persino la tipologia s’include nel 

discorso dell’allegoria dantesca. 

In questo senso la prospettiva di 

Auerbach continua ad essere vali-

da
17

. In Dante, la figura, il typus 

allegorico non costituisce un’a-

strazione; anzi, in genere, è co-

struito su una base storica. Que-

sto lo fece notare tanto tempo fa 

lo stesso Gilson quando scrisse 

che ogni volta che si tende ad as-

sumere un personaggio della 

Commedia a mo’ di pura finzio-

ne, la menzione di un particolare 

vissuto da lui o da lei ci ricorda 

che si tratta di una persona sulla 

cui base è costruito il personag-

gio, come abbiamo visto un mo-
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mento fa a proposito di Paolo e 

Francesca.      

C’è un altro punto da sottolinea-

re: l’allegoria è assunta da Dante 

in termini poetici e non scrit-

turali, ma fatto sta che tutto il suo 

Poema, compreso il Paradiso, 

appartiene, almeno  secondo la 

dichiarazione dell’Epistola a Can-

grande, al «genus philosophiae 

[che è] morale negotium sive 

ethica». Si spiega, dunque, che 

nello stesso documento si legga 

che l’argomento della Commedia, 

nella sua dimensione allegorica è  

l’uomo stesso, l’uomo in quanto 

tale, cioè, un essere libero, og-

getto della giustizia appunto per 

quella sua libertà.
18

 

Nella interpretazione di Borges il 

Poema, nel suo complesso, è 

un’allegoria sull’uomo, anzi, sul 

suo aspetto essenziale, la dimen-

sione etica, quindi, è una immen-

sa allegoria sul mondo umano
19

. 

Ecco perché Borges è entrato 

subito in sintonia con la Comme-

dia. Sul poeta argentino si è detto 

che cerca di capire il mondo e gli 

uomini a partire da opere uma-

ne
20

; infatti, non si tratta, per e-

sempio, di un poeta come il Ma-

rino. Da una parte, questo propo-

sito ultimo conferisce alla lette-

ratura borgesiana il suo carattere 

filosofico, che si esprime sempre 

attraverso allegorie, proprio come 

accade anche col Dante del Poe-

ma. Secondo Raphaël Lellouch, 

uno studioso di Borges, egli ab-

bozza una concezione nuova della 

metafisica. Si tratterebbe di una 

metafisica che non ha più paura 

della finzione; anzi, spinta dal 
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senso del possibile e dallo spirito 

dell’ipotesi, trarrebbe tutte le con-

seguenze  dal fatto che siamo co-

involti nelle storie, prigionieri 

delle finzioni, e che è appunto 

questo ciò che è importante, anzi, 

decisivo, per comprendere la 

realtà
21

. 

Come si diceva, il modo di pro-

cedere dantesco è quello di rias-

sumere una vita in un momento 

in cui ogni personaggio ritrova se 

stesso; in quel lampo egli si capi-

sce, perché capisce l’indirizzo del 

suo percorso, il labirinto dei suoi 

passi nel mondo, e quella com-

prensione gli rivela il senso del 

suo esserci stato nell’universo. 

Per questa ragione, i momenti più 

alti della Commedia vengono dati 

dai racconti in prima persona che 

Dante mette in bocca ai suoi per-

sonaggi. Perciò, secondo Auer-

bach, la Commedia è una visione 

che esprime la verità allegorica, 

quella della figura o del tipo, in 

quanto già compiuta, riconoscen-

do nell’al di là la pienezza della 

vita terrena
22

. È vero che le figure 

sono escatologiche, ma lo sono 

soltanto perché si trovano nell’al 

di là. La loro significazione de-

scrive un percorso terreno; quin-

di, l’esegesi allegorica è retro-

spettiva. Lo stato delle anime do-

po la morte non è che il sigillo 

che conferma la consumazione di 

quel percorso e lo illumina a ri-

troso.  

Ora, l’allegoria interviene inoltre 

per far sì che ognuna di quelle 

vite raggiunga, simbolicamente, 

anzi, tipologicamente, una dimen-

sione universale ed eterna. In ef-

fetti, l’arte dantesca fa sì che le ri-

spettive individualità non trasferi-

bili dei personaggi, come quella 

di Paolo «tutto tremante», come 

quella di Francesca la cui terra 

siede «sulla marina dove ‘l Po di-

scende per aver pace co’ seguaci 

sui», diventino simbolo univer-

sale di tutti gli amanti: sono Pao-

lo e Francesca, come scrive Bor-

ges, ma sono anche tutti gli a-

manti che furono prima e che sa-

ranno dopo di loro. Questa pro-
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cedura consente che, a ritroso, gli 

uomini li sognino. 

Come costruisce Dante o qual-

siasi altro grande poeta quel so-

gno? Come riesce a far sì che 

l’individualità svanisca, s’annulli, 

per diventare tutti gli uomini 

spinti dalla passione di conoscere 

in Ulisse, o tutte le donne trafitte 

dall’amore in Francesca, o tutti i 

filosofi che combattono per la 

difesa della loro libertà intellet-

tuale in Sigeri di Brabante?  Una 

breve anche se strana risposta 

borgesiana è: mediante l’iperrea-

lismo del primo Medioevo. Il 

romanzo - e Borges non ne ha 

mai scritto uno - tende a parlare 

d’individui, delle loro vicende 

particolari. Diversamente, anche 

se in ogni allegoria c’è qualcosa 

di romanzesco, c’è quella brevis-

sima narrazione di cui si parlava, 

il linguaggio allegorico del poeta 

ha piuttosto a che vedere con l’u-

niversale, con le specie e gli ar-

chetipi. Perciò, una filosofia co-

me quella procura a Dante una 

visione del mondo che gli con-

sente di capire, dalla sua con-

dizione di poeta, un universo arti-

colato di archetipi. Oggi, dice 

Borges, «nessuno si dichiara no-

minalista perché non c’è nessuno 

che sia altro». E continua: «Cer-

chiamo di capire, tuttavia, che per 

gli uomini del Medio Evo reali 

non erano gli uomini ma l’u-

manità, non gli individui ma la 

specie, non le specie ma il ge-

nere, non i generi ma Dio. Da tali 

concetti [...] ha mosso, a parer 

mio, la letteratura allegorica [...] 

Il passaggio da allegoria a ro-

manzo, da specie a individui, da 

realismo a nominalismo, richiese 

alcuni secoli... »
23

. 

In questo stesso indirizzo, che 

sottolinea e porta alle ultime con-

seguenze la dimensione allego-

rica, Borges ritiene che l’inferno 

dantesco, per esempio, non può 

consistere nella punizione me-

diante il fuoco. In genere, il poeta 

argentino indica il suo scetti-

cismo riguardo alla «istituzione 

ortodossa», o, come scrive altro-

ve, «la rigorosa nozione, luogo di 
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castigo eterno per i cattivi»
24

.  

Perciò, considera l’inferno in sé 

stesso inabitabile, come sostene-

va un grande filosofo altomedie-

vale che Borges ama citare: Gio-

vanni Scoto Eriugena. Ma va ri-

cordato che, in Scoto, il termine 

‘inferno’ ha tuttavia un significa-

to molto forte: è la pura e doloro-

sa consapevolezza del male com-

piuto, è la sofferenza che scaturi-

sce dalla stessa negatività del ma-

le
25

. Come si vedrà, Borges fa sua 

questa concezione. L’allegoria, 

quindi, diventa estrema. E non 

solo perché i simboli tramite i 

quali è tessuta sono sempre sim-

boli di qualcosa di universale.  

Nella prospettiva di Borges, l’In-

ferno, il Purgatorio, il Paradiso 

non dipendono soltanto dal libero 

arbitrio che dà luogo a meriti e 

demeriti e che genera, quindi, 

premi e punizioni. C’è un punto 

non sottolineato che, a mio pa-

rere, in un senso allontana ed in 

un altro avvicina la lettura borge-

siana al testo dantesco. Ciò che li 

allontana è lo scetticismo di Bor-

ges - che in questo segue Scho-

penhauer - sulla portata della li-

bertà umana. Cristianamente, in-

vece, Dante mette l’accento su 

questo; anzi, come si ricorderà, lo 

fa proprio nel cardine della Com-

media, nel centro del suo Pur-

gatorio, in XVI, 67-72: «Voi che 

vivete ogne cagion recate/ pur 

suso al cielo, pur come se tut-

to/movesse seco di necessitate./ 

Se cosí fosse, in voi fora distrutto/ 

libero arbitrio, e non fora giu-

stizia/ per ben letizia, e per male 

aver lutto»; così fa dire il Nostro 

a Marco Lombardo. Per di più, a 

questo compianto fa seguito il di-

scorso dottrinale che al riguardo 

Dante mette in bocca di Virgilio, 

simbolo lì della Ragione, nei due 

canti successivi, specie, in Pur 

XVIII 61-69: «Color che ragio-

nando andaro al fondo,/ s’accor-

ser d’esta innata libertate; però 

moralità lasciaro al mondo».  

Eppure, anche il peso del destino 

si fa presente nel Poema. Ricor-

diamo la domanda di Dante a 
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Francesca: «a che e come con-

cedette Amore/ che conosceste i 

dubbiosi disiri?» e, soprattutto, 

«Amor condusse noi ad una 

morte» (Inf V 119-120 e 106). La 

consapevolezza della forza del 

destino fa scaturire la compas-

sione presente sia nella Comme-

dia sia nella lettura borgesiana 

del Poema. Questa compassione 

non è una pura questione “senti-

mentale”. Anzi, è fondata su una 

concezione filosofica; è la com-

passione dei grandi nei confronti 

delle conseguenze ineluttabili 

delle azioni umane.     

Nell’eco che in Borges ha la 

Commedia, l’allegoria diventa e-

strema, soprattutto  per il modo in 

cui il poeta argentino concepisce 

la dannazione e la beatitudine 

eterne. La valenza allegorica s’in-

nesta in un’altra concezione del 

mondo umano, troppo complessa 

per dirla puramente immanente. 

Lo si capisce da questa allusione 

al Poema in cui si rispecchia la 

sua lettura conclusiva del Nostro: 
 

«Non ha bisogno l’Inferno divi-

no/ 

dello splendore del fuoco [...]/ 

Quando la tromba suonerà il Fi-

nale/ 

Giudizio [...],/ 

i colori e le linee del passato/ 

nella tenebra tracceranno un vol-

to/ 

dormiente, immoto, fedele, im-

mutabile/ 

(il viso dell’amata, forse il tuo)/ 

e la contemplazione di quel volto/ 

incorruttibile, incessante, pros-

simo,/ 

sarà questa pei reprobi l’Inferno/ 

e sarà per gli eletti il Paradi-

so./»
26

 
 

Anzi, ad Epilogo dell’Artefice, lo 

scrittore argentino dichiara: «Un 

uomo si propone il compito di 

disegnare il mondo [come ogni 

poeta, aggiungeremmo noi, 

N.d.A.]. Trascorrendo gli anni, 

popola uno spazio con immagini 

di province, di regni, di monta-

gne, di baie, di navi, d’isole, di 

pesci, di dimore, di strumenti, di 

astri, di cavalli e di persone. Poco 

prima di morire, scopre che quel 
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paziente labirinto di linee traccia 

l’immagine del suo volto»
27

. 

Borges ha amato il volto medie-

vale dell’anima dantesca. E l’eco 

interiore della sua lettura di Dante 

ha contribuito allo stesso tempo a 

disegnare le proprie fattezze. 

Questo accade perché il Poema 

dantesco è l’opera più aperta, for-

se la più “reale”, poiché ha se-

gnato tante anime umane. Anche 

in questo senso intendo le parole, 

a priori sorprendenti,
 
che il Sin-

gleton ha scritto tanto tempo fa
28

: 

«La finzione della Commedia è 

che non è una finzione».   

 
        S. MAGNAVACCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
27

 J. L. BORGES, L’Artefice, in  «Epi-

logo», vol. I, p. 1267. 
28

 C. S. SINGLETON, The Irreducible 

Dove, in «Comparative Literature», 

IX (1957), p. 129. 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO TRENTÜNÈSEMO 

 

[Canto XXXI, ond'i trata di gi-

ganti de guardia ar posso del'En-

fèrno, e a semo 'nt'o nòno sercio.] 

 

Prima i m'ha 'ato 'r mendo, ch'i 

me fe/  

e masche daa vergogna tüte doa 

vegnie rosse, ma s bito i me de  

 

a medezina, come conta a fòa 

dea lansa d'Achile e de se pae  

che feiva e guaiva aa manea soa. 

 

Co' a grama vale adré a 'tachemo 

a 'ndae/ 

lüngo a ripa che la zia d'entorno 

caminando cossì sensa parlae. 

 

La ne paeva nòte e manco giorno, 

e se vedeva avanti pogassè, 

quand'ho sentì bèo fòrte 'n son 

d'en còrno,/ 

 

anca d'en fòrte tron ciü fòrte as-

sè,/ 

e me, che d'acapie a stavo ser-

cando/ 

dond'i vegniva, l'òcio i me porté 

 

'nt'en lègo. E dòpo a batòsta, 

quando/ 

Carlo Magno i ha pèrso i se sor-

dà/ 

er còrno cossì fòrte i n' soné Or-

lando./ 

 

E ziando 'n pò a tèsta de delà, 

di gran torion m è pars  de stra-

vede,/ 

ch'a fao: «Maistro, cose gh'è la 

atrà?»./ 

 

E lü i me diza: «Perché te vè vede 

tròpo daa lünte 'nte 'sto barlügae 

l'antraven che te sbagi, n' te sta' a 

crede/ 

 

E te t'arcorzeè, stando a miae 

ben, quanto te te sbagi da lüntan, 

donca date a recato a caminae». 

 

E pò come 'n amigo i m'ha pià a 

man/ 

e i me fa, diza: «Prima che ciü a-

vanti/ 

andemo, perché 'r fato i n' te paa 

stran,/ 

 

 

 

saci ch'i n'en torion, ma di gi-

ganti,/ 

drent'ar posso ond'a ripa la fe-

nissa,/ 

en z  dal'onbrissalo tüti quanti». 

 

E come quande a nèbia la s-ciais-

sa,/ 

l òcio d en maniman i s abet a/ 

a vede quer che gh'è 'nte l'àia fis-

sa,/ 

 

cossì miando 'ndrento al'àia 

scüa,/ 

con senpre ciü andando vèrso a 

sponda,/ 

mègio a 'capivo e a me trovavo 

paüa;/ 

 

perché come fazendo na rionda/ 

i è cen de gran torion Monteri-

gion,/ 

sorve aa ripa ch'er posso la sir-

conda/ 

 

a 'sta mòda i spicavo co' 'r cas-

son/ 

daa sinta 'n sü i terìbili giganti/ 

che Giove anca i menassa co' i se 

tron. / 

 

E a vedevo de ün, pròpio li anan-

ti,/ 

er moro, e spale, er pèto e 'n bèlo 

spisso/ 

dea pansa e i brassi tüti spende-

ganti./ 

 

E de sèrto a Natüa quande l'ha 

smisso/ 

de fae sèrti animai l ha av  ra-

zon/ 

fando 'n manea che dani ciü i 'n 

sortisso./ 

 

E se e balene e 'i lelefanti ancon 

la n'ha smisso de fae, se te dè a 

mente,/  

sens'àotro te diè ch'i e 'n fato 

bon;/ 

 

perché quande a razon la ghe va 

arente / 

aa cativéia e aa fòrsa a ciü a ne 

pòsso/ 

ne ghe pèno fae pròpio gnente e 

gente./ 

 

O se moro i paeva lüngo e gròsso 

come a Roma a pigna de San Pé, 

e ao listesso a te digo d'ògni 

àotr'òsso;/ 
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e donca a ripa, che daa sinta ai 

pe/ 

la ghe croviva, la lassava ancon  

védeghe do gigante tanto che  

 

ai cavèi i n' gh'arivavo trèi Fri-

son;/ 

perché a podevo vede trenta par-

mi/ 

dae spale onde s'agancia 'r pelis-

son./ 

 

«Raphèl maì amècche zabì armi», 

l'ha tacà a sbragiae quela bocas-

sa/ 

che n' ghe saao sortì diti ciü car-

mi./ 

 

E 'r me düca i ghe fa: «Brüta len-

goassa,/ 

sona o te còrno, e te te scanpeè 

quande a stissa o a ragia la n' te 

lassa!./ 

 

Tàstete 'r còlo e soga te troveè  

che la t'o liga, ànema 'nbrogià, 

e mi' ch'atacà ar pèto te te l'è».  

 

E a me i me diza, fa: «Da lü i se 

da/ 

er mendo: i è Nenbròte, ch i 

gh ha av / 

a corpa se 'nt'er mondo i eno üsà 

 

tante léngoe. Ne daghe a mente 

ciü/ 

che i àotri i n'acapissa da daveo 

e i àotri manco quer ch'i diza lü».  

 

Donca avemo zià ciü 'n la der 

bèo/ 

de na balèstra a tio, ar canto 

sinistro, / 

l'àotro avemo trovà ciü gròsso e 

feo./ 

 

A ligalo cossì ch'i ea sta 'r mai-

stro/ 

a n'o sò die, ch'i gh'aveva 'tacà/ 

adaré 'n brasso e ananti queo 

sinistro/  

 

con na cadena che l'ea sta brilà 

dar còlo 'n zü, e 'nt'er casson 'ra-

vèrto/ 

pe' sìnque zii la gh'ea sta arevo-

già. / 

 

 

 

 

 

«'Sto süperbioso i ha  oss  èsse a-

spèrto/ 

de quante 'ncontr'a Giòve fae i 

podeva / 

- er me düca i m'ha 'ito - e i l'ha 

scrovèrto./ 

 

I se ciama Fialte e i ha fato a 

prèva/ 

quand'i giganti i han misso paüa 

ai dei/ 

e i brassi ch'i menava ciü i ne 

smèva»./ 

 

E me: «Maistro, se se podiei 

quant'i è grande l'iménsio Bria-

reo/ 

con i me òci vede me a voriei». 

 

E lü i m'ha 'ito: «Te te vedeè An-

tèo/ 

chi arente ch'i parla e i è sligà, 

e ch'i ne poseà 'nt'er fondo feo. 

 

Quelo che te vè vede i è assè ciü 

'n la/ 

e i è fato e ligà come 'sto chi 

sarvo che ciü cativo er moro i 

gh'ha»./ 

 

En taramòto ne s'è mai sentì 

da fae tremae na tore cossì fòrte, 

come Fialte i s'è scorlà arabì. 

 

Aloa ho visto daveo me 'n facia a 

mòrte/ 

che l'abastava giüsto a petachina, 

s'a n'avessi mià che gh'ea e re-

tòrte./ 

 

A semo 'ndà ciü avante lüngo a 

china/ 

onde gh'ea Antèo che trenta par-

mi i sta/ 

fèa daa gròta sensa a tèsta 'nfina. 

 

«A te, che 'ndrento a vale afortü-

nà/ 

onde famoso i è deventà Sipion 

quande 'Nìbale con i se sordà 

 

i ha zià i tachi, te mili lion 

t'è 'massà, e se te t'andavi aa guè-

ra/ 

con i te frè, se diza che t'ei bon 

 

de fala vinse ai figi dea tèra: 

pòsene zü, ch'i ne te faga schifo, 

onde Cocito tüto 'r fredo i sèra. 

 

 

 

Ne fane 'ndae da Tìssio ni da 

Tifo:/ 

che 'sto chi i te pè dae quer che 

se brama,/ 

chìnate donca sensa ziae o te 

nifo./ 

 

Perché lü i pè 'nt'er mondo date a 

fama,/ 

ch'i canpeà der bèo, che i è 'nca 

vivo,/ 

se Dio prima do tenpo i ne lo 

ciama».  

 

Cossì i ha 'ito 'r maistro e lü d'a-

chivo/ 

i ha steso e man brincando o dü-

ca meo/ 

ond  rcole i ha sent  e man ch'i o 

tegnivo./ 

 

Aloa Vergì quand i ha sent  

ch'Antèo/ 

i 'r brincava i m'ha 'ito «Fate 'n 

sa/ 

ch'a te ciapo» de noi fando 'n ma-

nèo./ 

 

Come chi a Garisenda miando i 

sta/ 

daa se parte sbrilà quande 'n nü-

voon/ 

ghe va sorve che paa che l'è 'n-

crinà,/ 

 

cossì la m è pars , fando aten-

sion,/ 

'nte vede Antèo chinae, che l'è sta 

aloa/ 

che me aveai  oss  piae 'n àotro 

scürton./ 

 

Dossemente 'nt'er fondo ch'i de-

voa/ 

Lücifeo con Giüda i n'ha posà 

e i n'è arestà chinà perché a bo-

noa/ 

 

come 'n àrbeo dea nave i s'è 

reaossà./ 

 

 
PIER GIORGIO CAVALLINI 
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (VIII) 
 

 

DANTE E LA 

MODERNITÀ 
 

La nascita effettiva della Moder-

nità con la Divina Commedia è 

dimostrata dalla identità del Neo-

platonismo dantesco con quello 

maturo rinascimentale del Raf-

faello della Stanza delle Segnatu-

re (cfr. G. Reale, Raffaello: la 

Scuola di Atene, 1997; Id., Raf-

faello: la Disputa, 1998). 

L’acquisizione della grandezza di 

Dante è passata attarverso lo svi-

luppo del tema del “Buon Go-

verno” con i temi dell’Inferno 

ben presenti negli affreschi di 

Ambrogio Lorenzetti sugli Effetti 

del Buon e Cattivo Governo in 

Città e in Campagna (Siena, Pa-

lazzo del Popolo), e con l’argo-

mento principe della Città Ideale 

sviluppato negli ambiti della 

scuola urbinate di Piero della 

Francesca.  

Da segnalare che nella Disputa di 

Raffaello il CLSD riconosce sullo 

sfondo il cantiere della Città Idea-

le e nella figura angelicata in pri-

mo piano (presente anche nella 

Scuola di Atene) l’icona dell’Uo-

mo Nuovo. 

Fondamentali in questo processo 

di acquisizione della modernità di 

Dante, chiaramente attestata dal 

primato a lui concesso nel Par-

naso, sono state le scuole neo-

platoniche facenti capo a Lorenzo 

il Magnifico (Firenze) e al Duca 

di Monteferltro (Urbino). 

 

[M. Manuguerra, Dante, Raffael-

lo e la modernità, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIV/3 (2012), pp. 57-92] 
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IMPORTANTE ATTIVITÀ 

DI VALORIZZAZIONE 

DELL’ORMA DI DANTE 

NELL’ANTICO FEUDO DI 

GIOVAGALLO 
 

 

 

Il Comitato “Giovagallo Luogo 

Dantesco”, costituito nell’odierno 

comune di Tresana (Ms) allo 

scopo di valorizzare appieno la 

locale Orma Dantesca, ha rag-

giunto un primo risultato, molto 

significativo. 

Premesso che le preziose vestigia 

del castello malaspiniano che fu 

di Moroello II Malaspina e Ala-

gia Fieschi, entrambi citati da 

Dante nella Divina Commedia, è 

stato donato nel 2021 dalla fami-

glia Antoniotti al Comune di Tre-

sana, l’Amministrazione Comu-

nale, con in testa il Sindaco Mat-

teo Mastrini e l’Assessore alla 

Cultura Claudia Vannini, ha 

ottenuto dalla Fondazione Cari-

spezia una generosa erogazione 

con cui il Comitato dantesco ha 

potuto mettere in sicurezza l’inte-

ro impianto rimasto dell’antica 

torre.  

L’intervento conservativo ha dun-

que scongiurato il pericolo di ul-

teriori perdite nella struttura e 

apre alla possibilità – secondo i 

progetti del Comitato – di creare 

attorno al castello un percorso at-

trezzato che permetta visite siste-

matiche al sito. 

Un ottimo lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

LA MESSA IN SICUREZZA 

DELLA TORRE 

MALASPINIANA 
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UNA VIA DEDICATA A ALAGIA E MOROELLO 
 

Un ulteriore atto di valorizzazione del luogo dantesco di Giovagallo è stato compiuto dall’Amministrazione Comunale 

di Tresana, che ha voluto dedicare una via alle figure di Alagia Fieschi e Moroello Malaspina. Alla classica cerimonia 

del taglio del nastro (30 aprile 2023), preceduta dalla Benedizione impartita dal parroco di Barbarasco, Don Antony 

Okechukwu Nnadi, sono stati chiamati a partecipare dal Sindaco Matteo Mastrini e dall’Assessore alla Cultura Claudia 

Vannini, il dott. Giovanni Cittadini, in rappresentanza del Comitato “Giovagallo Luogo Dantesco”, e il presidente del 

CLSD, Mirco Manuguerra. Dopo il discorso istituzionale, il Sindaco ha voluto concedere ad entrambi l’onore di 

esprimere un pensiero in fregio all’Orma di Dante in Giovagallo. Cittadini ha ricordato le due figure care a Dante, 

Alagia e Moroello Malaspina, mentre Manuguerra, rinnovando, come d’uso, l’auspicio del CLSD “Che il Veltro sia 

sempre con noi”, ha sottolineato l’importanza di “creare struttura”, perché sono le opere, non tanto le parole, ad essere 

destinate a durare e perciò a consolidare nel tempo l’identità dei luoghi. La cerimonia è stata presieduta da una 

frequentatissima messa auspicale tenuta nella locale chiesa di San Michele Arcangelo dallo stesso Don Antony. Un 

ottimo segnale . 
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VIII 

SPECIALE  

DANTEDÌ 2023 

PUNTUALE 
 

 

 
 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 
 

 

DANTEDÌ PUNTUALE 

4 APRILE 

 

Il 25 marzo» è una data ormai 

storicizzata, dunque rispettabile 

per una ricorrenza dantesca, ma 

infondata, perché con essa salta 

del tutto nel Poema della Cri-

stianità la data della Pasqua, che è 

la sua ricorrenza fondamentale. 

Non smetteremo mai di insegnare 

che il Viaggio di Dante dura 7 

giorni, come la Creazione del 

Mondo. Dunque tutto avviene, in 

quell’anno fatidico del 1300, dal 

4 al 10 di aprile, la Settimana 

Santa:  Dante sfugge alla morsa 

della selva oscura alle prime luci 

dell’alba del 4 di aprile per anda-

re a celebrare il trionfo dell'Uomo 

– lui, Campione dell’Umanità - 

nel giorno dell'anniversario del 

trionfo di Dio. È tutto molto sem-

plice e dimostrato attraverso una 

analisi puntuale della vitazione 

del plenilunio in Inf XX. 
 

Il CLSD festeggia dunque ogni 

anno un doppio DANTEDÌ: 

quello che diciamo “Istituzio-

nale”, il 25 marzo, e quello 

“Puntuale” il 4 di aprile. 

Quest’ultimo lascerà aperta la 

finestra di partecipazione per 

tutto il periodo della Settimana 

Santa del 1300, dunque dal 4 al 

10 di aprile di ogni anno, che è 

la durata precisa, complessiva, 

del Viaggio di Dante nella Divi-

na Commedia. 
 

Il Dantedì Puntuale lo diciamo 

“lunigianese” non solo perchè è 

scuola del CLSD: il 4 di aprile è 

una data prossima al “Termine ad 

quem della venuta di Dante in 

Lunigiana”, cioè quel 12 aprile 

del 1306 a ridosso del quale Dan-

te fu ospite in Lunigiana dei Ma-

laspina dello Spino Secco. 

Dobbiamo questa scoperta al no-

stro grandissimo maestro Livio 

Galanti, libero studioso di Mu-

lazzo, di cui abbiamo celebrato il 

centenario della nascita nel 2013. 

Coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe di questa 

avventura rivoluzionaria, che data 

ormai dal 1994 [prima addirittura 

della Nova Lectura Dantis, che è 

del 1996], ecco la bibliografia 

completa: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 (cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26). 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

REFERENZE 

 

La tesi del CLSD è stata ripresa 

ad oggi, a livello accademico, dai 

seguenti autori: 
 

 

1 - BLANCO JIMÉNEZ J., “Io dico 

seguitando”, Roma, Aracne, 

2017, pp. 23-24 (edizione in ca-

stigliano 2015, Santiago del 

Cile). 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

 

 

 
 

 

 

2 - SANGUINETI FEDERICO,  

“Grandi figure” e storia lette-

raria (ossia Buona Pasqua a tut-

te e tutti), in 
 

https://www.cronachesalerno.it/

pillole-di-storia-letteraria-06-

di-federico-sanguineti/ 
 

aprile 2021. 

(Università di Salerno, autore di 

una edizione critica della Divina 

Commedia). 
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PARADISO CANTO I  

(vv. 1-3) 
 

DANIELA QUIETI 

Scrittrice, poeta, saggista, 

giornalista 

Premio 'Frate Ilaro' 2012 

 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD 2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La gloria di colui che tutto move / 

per l’universo penetra, e risplen-

de / in una parte più e meno al-

trove. Questa terzina apre il pri-

mo canto del Paradiso, in cui 

Dante inizia l’ultima parte del 

viaggio ultraterreno che lo porte-

rà alla contemplazione del miste-

ro della Trinità. Gli è impossibile 

descrivere quello che vede perché 

il linguaggio poetico appare in-

sufficiente nell’affrontare un ar-

gomento così eccelso. Il cielo in 

cui è stato non è fisico ma spiri-

tualizzato in una luce che è mani-

festazione diretta della Trascen-

denza, un’esperienza ascetica ol-

tre i limiti materiali e spazio-

temporali della vita terrena. La 

luminosità gloriosa di Dio, causa 

prima e motore di ogni palpito di 

vita nel cosmo, penetra e si span-

de nell’intero universo. Lo splen-

dore diffuso dalla sua essenza si 

svela in ogni luogo in vario mo-

do, in misura maggiore o minore 

a seconda che la cosa creata sia 

più o meno perfetta, quindi più o 

meno disposta ad accogliere in sé 

la luce divina, considerata da tan-

ta cultura dell’epoca e dal sommo 

poeta come la dimostrazione sen-

sibile della presenza mistica. Il 

poeta va oltre la teologia e con 

questa particolare perifrasi dona 

forma di parola a una realtà che 

supera l’umano per dedicare tutto 

l’esordio unicamente alla gloria 

di Dio, definito fonte e autore as-

soluto che tutto muove, secondo i 

canoni della filosofia aristotelica 

in cui il creatore è origine di ogni 

movimento, tuttavia eterno moto-

re immobile egli stesso, quindi 

fuori dal tempo, perché la mobi-

lità dell’universo dipende dalla 

tensione di tutte le cose verso il 

compimento e perfezionamento 

della loro natura mentre Dio, per-

fetto in sé, non tende a nulla e 

non necessita di alcuna alterazio-

ne del proprio essere. Le parole 

che aprono il Paradiso sono quasi 

identiche a quelle che lo chiudo-

no, dove Dio è descritto come 

“l’amor che move il sole e le altre 

stelle”. 
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Questo mini-saggio si presenta 

come indagine sulla figura poeti-

co-profetica di Dante Alighieri 

incentrata in prevalenza sulla ter-

za cantica del Paradiso, più ricca 

di rimandi alla tematica trattata. 

Con essa si vuole anche tracciare 

un "viaggio dentro il viaggio", al-

la scoperta dei luoghi celebri e 

non, remoti e non, che ispirarono 

le rime del Paradiso nel cammi-

no da Firenze a Ravenna, pas-

sando per il Casentino e non solo. 

Si tratta, quindi, di una lettura 

esclusivamente personale dell'o-

pera dantesca, la quale, pur basata 

su studi di manuali e saggi a fir-

ma di autorevoli dantisti e studio-

si affermati (cfr Bibliografia), 

non pretende di rappresentare di 

certo una verità assoluta. 

 

L’A. 

 

 

 

 

 

 

CON ALTRA VOCE ORMAI 

RITORNERÒ POETA! 
 

«[...] sotto la rozza corteccia 

delle parole è nascoso...». 
 

Boccaccio,  nel suo commento ai 

primi versi dell'incipit dell'Infer-

no (“Il comento sopra la Com-

media di Dante Alighieri di 

Giovanni Boccaccio”) afferma 

il valore allegorico del poema di 

Dante, ma il poeta stesso ci dice 

d'aver fede e di credere alle sue 

parole e profezie, sullo Stato 

delle anime dopo la morte, lega-

to direttamente alla vita reale 

(lex morale). Quindi è allegoria 

o no? Per Boccaccio è impos-

sibile che Dante abbia visto ciò, 

preoccupato nell'affermare il 

Sommo Vate un profeta, “colui 

che parla in nome di Dio”, ri-

schio alto d'eresia. Boccaccio  

difende l’ortodossia di Dante, 

vedendo la poesia come allego-

ria. In contrasto a tale teoria il 

misterioso passo del XXV del 

Paradiso: «il poema sacro a 

quale posto mano e cielo e ter-

ra». Anche Paradiso I con la 

variante, ancora discussa, “pre-

gare” o “poetare” (v. 35-36)? 

Dopo di lui si pregherà meglio, 

rinnovamento, cioè, spirito catto-

lico dopo la “Commedia”. Per 

fare miglior poesia dopo Com-

media? Come? Il dubbio per-

siste. Ma la “Commedia” è, o 

no, un'opera interamente allego-

rica come afferma Boccaccio? 

Nel “Commento” di S. Tomma-

so D'Aquino si afferma che nes-

sun vivente può venire a cono-

scenza e trattare dello status 

dopo morte, ma è possibile che 

qualcuno sia stato possibilitato 

da privilegio divino come S. 

Paolo. Ciò comporterebbe la let-

tura della “Commedia” come o-

pera poetico-profetica.  

Dal 1318 Bernardo Gui si tro-

vava a Verona come inquisitore 

per costringere Cangrande a ce-

dere dal ruolo di “vicario impe-

riale” e al rifiuto del nobile Ber-

nardo applicò la scomunica. 

Scrisse un'opera per riconoscere 

la vera eresia, scoprendo un 

nuovo aspetto degli eretici, 

che rivelano o pretendono di 

conoscere lo status post mortem 

delle anime, come Dante. Ecco 

il motivo dell'affermazione al-

legorica di Boccaccio: si voleva 

difendere il poeta da pesanti 

accuse di eresia. Per i suoi con-

temporanei “Dante-profeta” era 

un serio problema da affrontare. 

Fonte principale, emblematica, 

è l'Epistola a Cangrande, la 

XIII, (per dedica al cavaliere 

veronese del Paradiso). Qui si 

affronta il tema del “narrar l'i-

neffabile essenza divina”. Per 

comprenderla nell'intelletto u-

mano è già presente quel “quid” 

divino ed, elevandosi, viene me-

no la strada empirica. Dante cita 

tre celebri esempi di “visione 

profetica”:  

- S. Paolo con la “Seconda 

lettera ai Corinzi” ( della sua 

esperienza al terzo cielo, nella 

credenza medievale l'Empireo. 

Descrive raptus violento di 

Dio);  

- Matteo (della caduta anteriore 

dei tre discepoli Pietro, Giovan-

ni e Giacomo al monte Tabor, 

vedendo trasfigurazione di Cris-

to, nella credenza medievale 

simbolo di visione);  

- Nabucodonosor. Per uomo 

medievale nasce problema di 

visione divina, poiché oblivia 

sistema conoscitivo empirico. Si 

sceglie, così, S. Bernardo nella 

classificazione delle visioni. 

Anche nello stile usato si ri-

scontrano rimandi biblici: dal 

verbo “elevor” al lessico che 

gravita intorno al termine “vi-

sio”. Questo per lettore medie-

vale rimandava a specifica e-

sperienza di S. Paolo. Stile che 

rileggiamo in S. Tommaso nella 

“Questio 13” o nella “Civitade 

Dei” e “De Genesi ad litteram” 

di S. Agostino. 

Da questi esempi e richiami al 

mondo biblico-cristiano notia-

mo con maggior enfasi la lettura 

più consona alla volontà di Dan-

te per la terza cantica: la cita-

zione di tale lessico conferma la 

vericità delle visioni, cioè cre-

dere alle sue parole. Nel corpus 

dantesco già si tratta di visioni: 

nella “Vita Nova”, in Pur 17. La 

matrice di queste visioni, secon-

do una lettura degli ultimi tempi 

(cfr. “Le donne di Dante” di F. 

Nembrini, 2021, Il Mulino), o 

richiami del corpus dantesco, 
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dalla scena della balia nella “Vi-

ta Nova” (forse Tala, la sorel-

la?) o nella “Commedia” nell'ul-

timo del V dell'Inferno o III al 

v. 136 («e caddi come l'uom cui 

sonno piglia») o Pur. XXXII al 

v. 68 («disegnerei com'io m'ad-

dormentai»), sono da collegarsi 

alla precaria salute di Dante. Di 

certo è il nutrimento del poeta 

delle sue visioni mediante gli 

effetti di una grave malattia. 

Soffriva       di epilessia, connessa 

ad apparizioni e intuizioni di ca-

rattere mistico. Si citano a favo-

re di tale tesi: J. A. Rodriguez, 

F. M. Galassi, Habicht, F. J. 

Ruhli e O. Temkin. 

Ricorda M. Santagata nelle “20 

finestre sulla vita di Dante” 

(Milano, 2012): Verso fine Ot-

tocento la psichiatria lombro-

siana aveva diagnosticato che 

Dante era stato affetto da epiles-

sia. La diagnosi, tranne pochis-

sime eccezioni, non è mai stata 

recepita dai dantisti. Eppure, la 

precisione e la partecipazione e-

motiva con le quali Dante rap-

presenta quegli attacchi lasciano 

intendere che al testo letterario 

soggiaccia una forte dose di 

vissuto. Della malattia sembra 

aver sofferto dalla prima infan-

zia. Continua la ricerca nella 

canzone “E m'incresce di me”: 

lo sconvolgimento provato a po-

chi mesi di vita dalla nascita di 

Beatrice sarebbe un vero attacco 

epilettico. Nel Medioevo gli af-

fetti da questa malattia venivano 

isolati. A Firenze, infatti, l'epi-

lessia si confondeva spesso con 

la follia. “Socialmente perico-

losa poiché si poteva trasmettere 

anche per contagio” (M. Santa-

gata in “Dante il romanzo della 

sua vita”, Milano 2017). Nessun 

autore medievale parla dei suoi 

malanni con l’estrema precisio-

ne usata da Dante. D'altra parte 

gli attacchi, mancamenti e sve-

nimenti che Dante ci riporta  

confermano le crisi psicologiche 

come sintomi di attacco epilet-

tico. La patologia è definita 

PSEC (Photosensitive Epilep-

sy), varietà in cui gli attacchi 

sono innescati da percezione di 

trigger visivo. A confermare la 

tesi del morbo in chiave pro-

fetica contribuì l'episodio della 

rottura dell'anfora nel Battistero 

di S. Giovanni per salvare un 

bambino che stava annegando, 

analogalmente al medesimo e-

vento biblico in Geremia 19, 1-

13. 

Alla base del contesto “sacro” 

delle visioni abbiamo S. Ago-

stino come auctoritas per sua 

personale classificazione nel 

“De Genesi ad Litteram”. Ab-

biamo tre diverse tipologie: 

 

1 Corporale, attraverso via sen-

soriale; 

 

2 Spirituale, attraverso immagini 

e figure viste; 

 

3 Intellettuale, attraverso la di-

retta via tra intelletto umano e 

amore divino mediante estasi, 

più alta forma di visione. 

 

S. Agostino cita tre esempi, diver-

si dai danteschi: 

 

- Re Baldassarre, vede mano 

che scrive sul muro parole 

incomprensibili; 

 

- S. Pietro, in estasi, vede cielo 

aprirsi e tovaglia scendere con 

all'interno diversi esseri viventi 

e l'ordine esplicito di mangiarli; 

 

- S. Paolo, unico esempio ri-

scontrato in Dante. 

 

La lettura del terzo cielo di S. 

Paolo come l'Empireo proviene 

dal “Commento alla seconda 

lettera ai Corinzi” di Pietro 

Lombardo. 

La trasfigurazione per visione, 

però, non rientra negli esempi ca-

nonici. Si riscontra una lettura di 

tale genere in Isidoro Di Siviglia, 

affermando uno stretto rapporto 

tra visioni; in Innocenzo III,   do-

ve si descrive la trasfigurazione 

(carne illuminata come corpi alla 

fine dei tempi, cioè anticipazione 

dell'Apocalisse che avverrà); in 

Davide di Ausburg, affermando 

visioni immaginarie simili ad E-

zechiele (ebbe diffusione enorme 

nel 1200, di formazione per gio-

vani teologi); in Alberto Magno, 

dove si nega sfera sensoriale nella 

visione; in S. Tommaso, si dif-

ferenziano profeti da Paolo, poi-

ché non vedono direttamente Dio, 

quindi, “visio” immaginaria. 

Dante, allora, ci guida nella lettu-

ra attraverso un percorso delle tre 

visioni: nel Paradiso Terrestre, in 

Pur 29 dove assiste a pro-

cessione, vede quattro animali, 

nonché allegorie dei quattro Van-

geli, Marco, Luca, Giovanni e 

Matteo (stessi animali della visio-

ne di Ezechiele), cioè visioni rei-

terabili; in Pur 32 sente cantare 

e, preso da torpore, si risveglia 

grazie a Matelda; i “fioretti del 

melo” alludono ai frutti del Para-

diso celeste, alla “visio dei”; alla 

conclusione del Paradiso, stessa 

visio intellettuale di S. Paolo. 

Davanti a Dio abbiamo stretto 

rapporto tra divino e uomo. Dante 

subisce la stessa violenza subita 

da Paolo (“fu percossa” v. 160) 

che lo porta a sovrumano silen-

zio. Il Paradiso, allora, si conclu-

de con terza visione intellettuale, 

subita passivamente, proprio co-

me S. Paolo. 

A rimarcare il carattere profetico 

della “nuova poesia” di Dante si 

citano alcuni passi della terza 

cantica e non solo: cfr. Pur 

XXXII v. 103-5 «al carro tieni a 

li occhi, e quel che vedi, ritronato 

di là, fa che tu scrive» (impegno, 

cioè, di lavorare per l'umanità 

sviata dal male. Sua opera rivolta 

principalmente alla Chiesa); cfr. 

Par V v. 85 «com'io scrivo» (ri-

porta interamente il discorso di 

Beatrice, quindi è verità divi-

na); v. 109-114 (abbiamo qui 

l'invocazione al lettore, fatto pel-

legrino come Dante: la poesia, 

cioè, accompagna il lettore nel 

Viaggio); cfr. Par X v. 27 

«scriba» (colui che trascrive ciò 

di cui un altro è autore. Dante 

dichiara suo ruolo di trascrittore 

di esperienza che Dio ha prepa-

rato per lui. Accenna a compito a 

lui affidato: “scrivere ciò che ha 

visto”); cfr. Par XVII v. 128 

«tutta la tua vision fa manifesta» 

(solenne investitura profetica, 

ordine di rendere pubblico ciò 

che è stato concesso di vedere a 

lui solo); cfr. Par XXVII v. 64-66 

«E tu figliuol, che per lo mortal 

pondo ancor giù tornerai, apri la 

bocca, e non asconder quel ch'io 

non ascondo» (S. Pietro affida al 

poeta la sperata salvezza. Tor-

nando sulla terra, mortale, Dante 
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deve portare all'umanità smarrita 

il divino messaggio); cfr. Par 

XXVI (dove alla fine del Pa-

radiso Dante si riconosce por-

tatore di missione simile a Paolo, 

di “recare conforto alla fede” nel 

mondo cristiano traviato e cor-

rotto); cfr. Par XXVII (dove Pie-

tro affida a Dante compito di 

ripetere nel mondo ciò che qui      ha 

udito, nonché il cielo della Chiesa 

trionfante, del ruolo a lui affidato 

da Dio nella storia che egli adem-

pie attraverso la poesia; cfr. Par 

XXVII v. 64-6 «e tu, figiuol...»); 

cfr. Para. XXX ( dove un lampo 

investe il poeta e gli dà “novella 

vista”, identico a quello della vi-

sione di Paolo. Rimando implica 

autoinvestitura profetica con va-

lore di autodefinizione poetica di 

descrivere e raffigurare essenza 

ultracorporea); cfr. Par  XXXIII 

v. 96 «che fè Nettuno...» (“Viag-

gio” visto dalla parte di colui che 

nel fondo scorge l'ombra sulle 

acque, qualità dei poeti, il cui oc-

chio penetra il reale vedendo ciò 

che gli altri non vedono. Impresa 

di Giasone, che allude all'apertura 

del secondo canto, v. 16-8, a pa-

ragone di quella di Dante: quella 

nave che solca il mare è la poesia 

di Dante). 

Si richiama alla memoria la ce-

lebre invocazione ad Apollo di 

Par I (v. 13-33). Qui è presente 

una diretta preghiera alla Poesia 

di svelare la verità divina da ri-

velare al mondo terrestre con for-

za nettamente maggiore rispetto 

alla precedente invocazione alle 

Muse di Pur I, dove era neces-

saria soltanto l'abilità delle “arti” 

per trattare dell'umano. Esso por-

ta in primo piano la fatica del 

lavoro del poeta ( ultimo lavoro), 

tante volte narrata lungo il poema 

(cfr. Pur XXIX e XXXI). Quella 

fatica apparirà evidente con la 

vita dell'anima del poeta, scriba 

del divino: ciò che racconta e ciò 

che vive è saldato in contrad-

distinta unità. La passione ed il 

desiderio di ammirare i cieli si 

identifica con l'ansioso disio di 

ridire:« O divina virtù, se mi ti 

presti/tanto che l'ombra del beato 

regno/ segnata nel mio capo io 

manifesto...» 

Dante proclama d'esserci stato ed 

aver visto, fatto esperienza della 

dimora dei beati («fu' io, e vidi 

cose») e tale affermazione salda 

l'assunzione personale della re-

sponsabilità del “ridire”, di 

chiara matrice scritturale, con il 

raptus paolino. L'allusione alla  

“Seconda Lettera ai Corinzi”, del 

non licet loqui ( né sa né può) è 

preciso recupero della poesia dal 

naufragio della memoria nel pro-

cesso di una nuova poetica in gra-

do di assicurare legittima dicibi-

lità. Rispetto all'inizio del poema 

(« Io non Enea, non Paulo sono») 

il «fu' io» certifica il superamento 

di Paolo  dell'io poetante, in veste 

di titolare esperienza assunta a 

materia del canto, tramutando o-

pera in epos cristiano, unicum 

nella storia della Letteratura. 

Il poeta dovrà ricorrere alla luce 

divina perché gli inspiri la vi-

sione della misteriosa armonia 

splendente di versi e canti. 

Nell'invocazione ad Apollo, però, 

non è solamente classico eser-

cizio poetica, bensì nel dio delle 

arti vengono a congiungersi i due 

soli (sole visibile e sole archetipo, 

cfr «la gloria di colui che tutto 

move») che costituisce l'asse 

strutturale del canto I: luce glo-

riosa, luce solare, poeta infiam-

mato dalla Poesia che vede il 

poeta investito ugualmente dello 

stesso splendore che penetra l'u-

niverso. 

Secondo questa lettura si veda la 

ripresa mitologica di Marsia co-

me divino scorticamento della 

poesia, liberata dai limiti corpo-

rali per un puro invasamento 

dello Spirito Santo. Dante, così, 

unisce raptus alla poesia. Solo in 

questo modo l'impresa, degna del 

poeta “invasato”, potrà avverarsi. 

Si allude, poi, alla violenza del-

l'investimento luminoso-spirituale 

di cui lo scriba dei cieli ha biso-

gno per superare i limiti terrestri. 

Brutalità coincide anche allo 

squadernamento della comples-

sità del Paradiso, quindi, il miste-

ro svelato. Per far sì che ciò acca-

da Dante avrà bisogno di ammira-

re anche il sole archetipo da cui 

la gloria di colui che tutto move, 

per scoprire l'armonia temperata 

da Dio, la visio Dei. 

Definitosi vaso (v. 14), sarà il 

recipiente capace di accogliere i 

doni divini (termine prettamente 

biblico, usato anche in Inf II 

v.28) che solo il dio della poesia 

può dare per cantar il regno di 

Dio. La sua parola poetica è 

ispirata da una forza superiore 

all'uomo, realtà che lo trascen-

de, cioè la divina virtù che si 

sublima nel XXV, «Se mai 

continga che il poema sacro», 

dove la grazia divina collabora 

insieme all'ingegno dell'uomo 

alla stesura dell'opera monu-

mentale (« al quale ha posto 

mano e cielo e terra»). L'uomo 

che torna non è più quel poeta 

d'amore della giovinezza della 

“Vita Nova” o delle “Rime”, 

bensì ha voce e maturità diverse 

ed è degno di ricevere ben altro 

riconoscimento («con altra vo-

ce»). 

Diventa, così, nuovo poeta, 

autore del Paradiso, «l'acqua 

che già mai non si corse» da 

umano ingegno (II v. 7). 

Da notare anche la lettura del 

verso 5 («del ovile ov'io dormi' 

agnello») che addita “agnello” 

in Cristo, come mostra l'incipit 

di Par XXIV («O sodalizio 

eletto a la gran cena/ del be-

nedetto Agnello, il qual vi ciba/ 

sì, che la vostra voglia è sempre 

piena»), rappresentando la re-

lativa innocenza dell'esperienza 

dantesca. 

In veste profetica il poeta affer-

ma “altra voce” nel gran mar 

dell'essere, delineando la sua 

mutatio interiore tale da pro-

durre la “Commedia”. “Voce” si 

collega direttamente al termine 

“vello” (“mantello”, inteso come 

maturità dell'essere), leggendo, 

secondo la base interpretativa di 

Stefano Prandi, il rapporto col 

“battesimo”, prendendo in con-

siderazione S. Giovanni Batti-

sta. Nel Battistero di Firenze è 

presente nella fascia esterna del-

la cupola il ciclo di “Storie di 

Giovanni Battista”, del 1280-

1290 che Dante avrà sicura-

mente visto nella sua permanen-

za fiorentina. I versi danteschi, 

quindi, graviterebbero sulla fi-

gura del fonte battesimale e sul 

Battista («e in sul fonte del mio 

battesmo») per sottolineare la 

natura escatologica del loro 

annuncio, realizzato attraverso il 

“poema sacro”. “Parate viam 

Domini” (“Preparate la via del 

Signore”): appello del Battista, 

raccolto dal poeta, che si sente 
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investito della missione profe-

tica di manifestare il messaggio 

salvifico cristiano attraverso la 

sua nuova “voce”, suggellando 

il progressivo compimento 

dell'opera. 

Nei secoli successivi l'amore 

per la parola ha declinato la ri-

sposta di Dante, sconfinando 

anche in altri generi. 

Nel 1946 esce il saggio “Perchè 

i poeti?” di M. Heidegger del-

l'Holzwege, in cui tratta il filo-

sofo tedesco del profondo va-

lore dei poeti e del loro ruolo 

nella società, ben diversa dalla 

trecentesca, ma anche della 

potenza espressiva della parola 

rivelatrice in versi. Il senso del-

l'essere è schiuso dalla poesia, 

evento stesso del linguaggio ed 

esperienza esistenziale, interio-

re. La poesia è “intuizione lin-

guistica del mondo” ed in quan-

to tale è imprescindibile dall'es-

sere stesso. Nella poesia l'Io 

ritrova se stesso, ritrova il pro-

prio posto nell'universo. 

Sulla stessa scia il poeta C. 

Baudelaire (1821-1867) nelle 

sue “Corrispondenze” ( dai 

“Fiori del Male”, 1857) afferma 

la facoltà del poeta di decifrare i 

simboli, grazie alla sua sen-

sibilità artistica. La poesia a-

gisce su livelli più profondi (cfr. 

Par XXXIII v. 96), evocando 

analogie. Il suo è un linguaggio 

allusivo che mette in comun-

icazione il poeta stesso con ciò 

che è al di là delle semplici ap-

parenze. La poesia è rivela-

zione del mistero, dell'ineffa-

bile (cfr. “Via Dantis”, Mirco 

Manuguerra, CLSD, 2008,  Mu-

lazzo). 

Anche in Eliot ( 1888-1965) si 

legge il suo scrivere in versi co-

me “visione armonica del regno 

delle essenze”, in cui la realtà 

sensibile supera se stessa. É slan-

cio religioso ed etico che si com-

pleterà con “Four Quartets” del 

1943. 

Un altro aspetto che certifica il 

valore profetico della “comedia” 

è la tradizione orale in volgare, 

voluta dallo stesso autore. Dante-

cantastorie è poco comune, ma 

non tanto sorprendente. Pietro 

Alighieri, figlio, nel suo com-

mento all'opera ci dona una te-

stimonianza, quasi decisiva: “Il 

titolo del libro è: Comoedia Danti 

Allegherii; e attenzione al motivo 

per cui viene chiamato così. An-

ticamente in teatro, che era uno 

spazio a semicerchio, c'era solo 

una casetta, che si chiamava sce-

na, nella quale c'era il pulpito, e 

sopra a esso montava il poeta 

ovvero il cantore, e recitava i 

suoi carmi come canzoni; in più 

all'esterno c'erano i mimi burle-

schi che con i gesti del corpo 

raffiguravano la recitazione dei 

carmi adattandola al personaggio 

di cui il poeta parlava.... e se 

montava su questo pulpito, o ca-

setta, un poeta che cantava in 

modo particolare, tale canto ve-

niva detto commedia.” Quindi 

una “Comedia” usata per testi di 

matrice popolare. Dante stesso ci 

dice che il suo lavoro ha diversi 

livelli, a vari strati di pubblico. I 

più antichi manoscritto della 

“Commedia” erano maneggiati da 

un pubblico di utenti più o meno 

colti, non professionisti della cul-

tura, legati ad attività finanziarie, 

mercantili ed artigianali (L. Mi-

glio, “Lettori della Commedia”, 

Roma 2001). In uno dei suoi ap-

pelli al lettore Dante annuncia: 

«O tu che leggi, udrai nuovo lu-

do» (Inf XXII v. 118). “Leggere o 

udire”? Per secoli leggere è stata 

un'attività vocale. Per teologi del 

tempo, ad esempio, leggere e me-

ditare la Scrittura Sacra, secondo 

Ugo da S. Vittore (punto di rife-

rimento di Dante), doveva inte-

ressare tutto il corpo e tradurre la 

scrittura in fisicità del gesto. La 

lettura era attività poco frequente. 

Paul Zumthor, noto critico lette-

rario, spiega che i volumi erano 

costosi e poco maneggievoli, la 

luce negli interni scarseggiava, 

gli stili di scrittura diversi tra 

loro, testi abbreviati e pergamene 

spesso di cattiva qualità. Leggere 

era una vera sfida! Col tempo le 

tecniche di scrittura e lettura e-

rano state affinate fino a consen-

tire una lettura silenziosa, ma 

soltanto dopo i tempi di Dante. 

Sulla scia di questa teoria si ve-

dano i continui dialoghi della 

“Commedia”: tra Dante con ani-

me, con guide Virgilio e Beatrice, 

ma anche e soprattutto con il let-

tore, quando si rivolge diretta-

mente a noi (cfr. E. Auerbach 

“Dante's addresses to the rea-

der”, 1953) nei suoi “appelli 

al lettore”. Dante ci chiede di 

fidarci (“tu mi segui, e io sarò 

tua guida”), comanda di affinare 

lo sguardo, giura di dire la ve-

rità («Per le note di questa 

comedia, lettor ti giuro», Inf 

XVI). Alla fine del Paradiso ci 

sprona a nutrirci di conoscenza 

senza il suo aiuto. Nella lettera-

tura antica appelli di questo tipo 

erano sconosciuti, Dante, invece, 

li usa. Essi non venivano usati 

nell'alta retorica dei testi letterari, 

bensì erano di stampo popolare. 

Altro indizio del carattere vocale 

della poesia dantesca. Anche 

commentatori trecenteschi come 

Buti dicono chiaramente che gli 

appelli servono per tenere desta 

l'attenzione del lettore a ciò che 

vedrà. Formule simili a quelle 

della “Vita Nova” («piangete a-

manti, poiché piange Amore»; 

“Donne ch'avete intelletto 

d'amore”). Simile esortazione an-

che nel “Convivio” (III 21: «O 

ineffabile sapienza...»). 

Il pubblico dantesco è formato 

essenzialmente da “audientium et 

legentium”. Nei commenti si parl-

a di “ascoltatore” anche per “let-

tore” di Dante e spesso “poema” 

definito “sermone” o “canto”. 

Scopo di questi appelli non è ef-

fimero, poiché in tal modo Dante 

veste i panni del predicatore. 

Molti passi dell'opera hanno la 

veste da sermone. Il ritratto che ci 

dà di sé rispecchia i  criteri che nel 

Medioevo erano necessari per le 

“artes praedicandi”: vita proba, 

meglio se dopo passato da pec-

catore, mandato di autorità supe-

riore che lo legittima e Dante nel-

la “Commedia” è legittimato da 

Dio (N. Maldina, Roma 2017). 

Infine, il poeta sceglie volonta-

riamente d'usare il volgare come      

i predicatori degli ordini religiosi 

che erano preoccupati di farsi      ben 

capire dal basso popolo. 

Insiste il Sommo Vate su imma-

gini realistiche, tratte dal quoti-

diano, come le omelie medievali 

e come già nella predicazione di 

Gesù. I frequenti appelli, poi, so-

no un tratto distintivo delle pre-

diche religiose. 

Dante avrà visto i suoi versi re-

citati e ascoltati, cfr. la novella 

del fabbro di Sacchetti, ma mes-

saggio più “confidenziale”, pro-
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fondo è rivolto eslcusivamente al 

lettore, raccolto nel suo studio. Le 

ultime invocazioni al lettore nel 

Paradiso (cfr. studi di De Ven-

tura) hanno la chiara forma di un 

testamento, un messaggio che l'e-

sule affida ai suoi lettori del fu-

turo (cfr. Par XXV). 

“Con altra voce...ritornerò poe-

ta”: strumento del poeta non è 

penna, ma l'altra voce. 

Quale altra voce? Da Stilnovista, 

poeta delle “Rime” o con altra 

veste? A conferma di questa 

ipotesi si lasciano le letture delle 

tracce, relegate da Dante. Esse 

certificano la matrice profetica 

dell'opera dantesca rivolta a noi, 

uomini del 2000, affinchè “di 

retro a lui con miglior voci si 

pregherà”! 

 

 
TRA FIRENZE E RAVENNA: IL 

PARADISO DELLA TERRA 
 

"...con altra voce omai, con altro 

vello/ritornerò poeta, e in sul fon-

te/del mio battesimo prenderò 'l 

cappello..." (Par XXV 7-9) 
 

Partiamo dalle origini, dalla 

"vera casa del Sommo Poeta", 

nonchè il Battistero di San 

Giovanni a Firenze, prima tappa 

del nostro cammino. Le radici 

storiche del monumento sono 

avvolte nel "mistero", tema di-

scusso da tanti studiosi dell'ar-

chitettura. Fino al Cinquecento 

si pensava che il Battistero sa-

rebbe stato in origine un antico 

tempio romano del dio Marte, 

modificato solo nell'abside, in 

accordo con il culto del dio del-

la guerra a Firenze nel Medio-

evo (cfr. Inf XIII v. 146-150). 

Nell'Ottocento l'idea venne ab-

bandonata grazie alla scoperta 

di resti di domus romane, pro-

babilmente del I secolo d.C., 

con mosaici a motivi geome-

trici. Su questa scoperta si ritie-

ne l'origine medievale del mo-

numento e la maggior parte del-

le teorie moderne.  

Oggi persiste una profonda spac-

catura tra chi, basandosi sulle 

caratteristiche classiche dell'ar-

chitettura, pensa a una costru-

zione paleocristiana e chi la data 

al Mille per i rinvenimenti ar-

cheologici, ma soprattutto per  

un documento che ne attesta-

va la consacrazione, a opera 

di papa Niccolò II il 6 novembre 

1059. Esiste anche un terzo 

gruppo che ipotizza successivi 

rimaneggiamenti tra fine e gli i-

nizi del Rinascimento. Il proble-

ma sussiste ancora. Negli ulti-

mi anni è stata azzardata la veri-

dicità della tradizione fiorentina 

del 'Tempio di Marte' come e-

dificio commemorativo della 

vittoria di Stilicone su Radagai-

so, avvenuta a Firenze nel 406 e 

ricordata dagli storici del tempo. 

Successivamente l'edificio sa-

rebbe stato consacrato ad uso 

prettamente cristiano. 

L'identità temporale ed il valore 

architettonico andrebbero colle-

gati alla tarda romanità. La pri-

ma citazione scritta del monu-

mento risale all'anno 897, 

quando il legato dell'imperatore 

amministrava la giustizia "da-

vanti alla chiesa di San Giovan-

ni Battista". Il termine "chiesa" 

fa capire che a quella data l'edi-

ficio esisteva già. La consacra-

zione avvenne con papa Niccolò 

II dopo lavori di restauro. Nel 

1128 l'edificio diventò battistero 

e verso la metà del XII secolo 

venne completato un rivesti-

mento in marmo, esterno poi in-

terno. Il pavimento in tarsie 

marmoree venne realizzato suc-

cessivamente nel 1209. Non es-

sendoci la documentazione che 

riporta la datazione dell'origine 

circolano diverse voci secondo 

cui la cupola sarebbe stata rea-

lizzata nella seconda metà del 

XIII secolo. I mosaici della 

scarsella risalgono al 1220 e in 

seguito vennero eseguiti le ric-

che decorazioni del mosaico 

della cupola, formata a spicchi 

ottagonali, negli ultimi Trenta 

del 1200, con l'intervento di Ci-

mabue. Tra il 1330 e il 1336 

viene eseguita la prima delle tre 

porte bronzee, con 28 formelle 

totali, commissionata ad Andrea 

Pisano, dall'Arte di Calimala, 

l'arte più antica, sotto la cui tu-

tela era il battistero: essa era in 

competizione con l'Arte della 

Lana che aveva nella sua cu-

stodia il duomo. La porta di 

fronte al Duomo fu spostata ver-

so sud per collocare al posto 

d'onore la seconda porta: testi-

moniato dal Vasari. 

Il battistero, come già accennato, 

ha pianta ottagonale, tipologia 

molto diffusa. La pianta centrale 

deriva dall'architettura classi-

cheggiante, ma in quella cristiana 

assunse una nuova simbologia, 

legata al numero otto: cfr. "al-

l'ottavo giorno" , oltre i sette della 

creazione: è il tempo della Resur-

rezione e della salvezza delle a-

nime beate. Anticamente questo 

significato era reso più acces-

sibile poiché la struttura sacra si 

trovava in un'area cimiteriale li-

mitrofa. Il "Cristo giudice", raffi-

gurato nella vela ovest della vol-

ta, ha sotto di sé i sepolcri scoper-

chiati da cui escono i risorti 

(chiaro il riferimento all'intera 

terza cantica dantesca, basata sui 

precetti cristiani della Resurre-

zione e Reincarnazione, ma anche 

al X dell'Inferno, dove si notano 

chiaramente nella città di Dite le 

tombe scoperte degli eretici; pro-

babile che Dante abbia visto uno 

scenario simile proprio nella zona 

del Battistero e dai mosaici fio-

rentini, cfr. nona novella della se-

sta giornata del Decameron, più 

comunemente nota come la "no-

vella di Cavalcanti"). La neces-

sità di un edificio di grandi di-

mensioni si spiega con l'esigenza 

di accogliere la folla che riceveva 

il battesimo solo in due date 

all'anno. L'edificio è coperto da 

una cupola di otto spicchi. Sul 

lato opposto all'ingresso sorge il 

corpo dell'abside rettangolare, 

detta "scarsella". L'ornamento e-

sterno, poi, in marmo di Carrara 

e "serpentino", cioè il verde di 

Prato. Esso viene suddiviso in tre 

fasce orizzontali, ornate da ri-

chiami geometrici, nella mediana, 

occupata da tre archi, dove sono 

inserite nella parte superiore fi-

nestre con timpani. Ai pilastri in 

marmo verde del ripiano inferiore 

corrispondono le colonne del pia-

no superiore in strisce bianche e 

nere che sostengono gli archi a 

tutto sesto. I pilastri angolari, ori-

ginariamente in pietra serena, fu-

rono ricoperti di marmo. Spartito 

di gusto prettamente classico, u-

sato in diversi monumenti roma-

nici toscani, che certifica l'esi-

stenza perenne a Firenze della 

tradizione architettonica classi-

cheggiante. L'organizzazione del-

le colonne, suddivisi in tipologia 
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e colore del marmo, segue, come 

nelle architetture della Tarda anti-

chità, precise gerarchie spaziali. 

L'asse principale interno est-ovest 

è indicato dall'opposizione del-

l'arcone e della coppia di colonne 

con capitelli compositi ai lati del-

la Porta del Paradiso, negli altri 

casi abbiamo lo stile corinzio. 

Secondo asse di simmetria obli-

quo è contrassegnato dai fiori del-

l'abaco dei capitelli corinzi di tre 

tipi. Le finestre esterne a edicola 

si differenziano per forma, capi-

telli, colonne e colore dei mar-

mi, secondo l'ordinamento che 

distingue i lati obliqui da quelli 

volti ai punti cardinali e ,tra que-

sti, il lato con l'ingresso princi-

pale è differenziato in tutto dagli 

altri. La disposizione simmetrica 

dei vari tipi di capitelli si riscontra 

nei tre lati rivolti a sud, molto 

probabilmente eseguiti all'origine 

perché rivolti alla città. 

L'interno è ispirato agli edifici ro-

mani con uso maggiore di spec-

chiature marmoree. Suddivisa in 

tre fasce, la più alta, coperta dalla 

cupola, mentre la fascia inter-

media è occupata dai matronei, 

posti riservati alle donne negli 

edifici religiosi. Nella parte infe-

riore le pareti sono divise in tre 

zone da lesene e colonne in 

granito e marmo "cipollino" di 

spoglio, con capitelli dorati che 

reggono la struttura dell'architra-

ve. Le pareti, tripartite da colonne 

e saldate agli angoli da pilastri in 

marmo, presentano un rivesti-

mento marmoreo a due colori al-

ternati in fasce, bianco dal marmo 

carrarese e verde dal serpentino 

pratese. Sopra le bifore si trovano 

tarsie di forme geometriche, data-

bili non dopo 1113, certificato 

dall'iscrizione sul sarcofago del 

vescovo Ranieri. Il fonte battesi-

male anticamente era posizionato 

al centro del pavimento. Questo 

presenta tarsie marmoree di gran-

de rilievo, di chiaro riferimento 

orientale, con motivi geometrici e 

zoomorfi, legati ad animali fan-

tastici, ispirati ai tessuti originari 

del Mediterraneo meridionale e 

orientale. Dal 1048 esisteva al-

l'interno un orologio solare: attra-

verso un foro nella cupola, i raggi 

colpivano nel tempo i segni dello 

zodiaco su una lastra di marmo in 

posizione presso la porta nord, il 

riquadro zodiacale oggi si può 

ammirare nei pressi della porta 

est, dopo il rifacimento del XIII 

secolo. Sulla lastra è riportato il 

versolatino "en giro torte sol 

ciclos et rotor igne". 

Veniamo ora all'apparato decora-

tivo.architettonico che più ispira-

rono la Commedia dantesca, i 

mosaici. I più antichi sono della 

volta absidale: realizzati a partire 

dal 1225 dal frate francescano 

Jacopo. Al centro, in una strut-

tura circolare, decorata con ele-

menti floreali, è raffigurato "l'A-

gnus Dei", circondato dalla figura 

della Madonna e da Apostoli e 

Profeti. Ai lati, San Giovanni 

Battista e la Madonna col Bam-

bino in trono. Il rivestimento del-

la cupola fu notevole e comples-

sa: i lavori iniziarono intorno al 

1270 e videro la conclusione solo 

agli inizi del secolo successivo. 

In otto spicchi essa è rivestita da 

decorazione a mosaico su fondo 

oro. Su una fascia superiore so-

no raffigurate le Gerarchie 

Angeliche  (forse da qui il XXVIII 

del Paradiso?); su tre degli spic-

chi è raffigurato il "Giudizio 

universale", sovrastato dalla fi-

gura del "Cristo giudice": sotto la 

resurrezione dei morti, alla destra 

troviamo i Giusti, accolti in cielo 

dai Patriarchi, mentre alla sinistra 

abbiamo l'inferno con i suoi dia-

voli. Gli spicchi rimanenti sono 

suddivisi in altri registri orizzon-

tali, dove si raffigurano: "Storie 

della Genesi", "Storie di Giusep-

pe", "Storie di Maria e di Cristo" 

e "Storie di San Giovanni Bat-

tista". Furono impiegate "mani 

veneziane", supportate da impor-

tanti artisti toscani, come Cima-

bue, a cui sono attribuite le "Sto-

rie del Battista". I mosaici dei 

matronei furono eseguiti nei pri-

mi Trenta del XIV secolo e raf-

figurano Angeli e Santi. Nella 

zona superiore delle bifore del 

matroneo si trovano mosaici con 

Santi, Profeti e Patriarchi. 

 

"...nel crudo sasso intra Tevero 

e Arno/ 

da Cristo prese l'ultimo sigil-

lo,/ 

che le sue membra due anni 

portarno."/ (Par XI 106-108) 

Con questi versi San Tommaso 

d'Aquino, esponente dell'ordine 

dei Domenicani, nel Cielo del 

Sole ricorda l'antica storia del 

"Campione cristiano di Pover-

tà", cioè S. Francesco d'Assisi. 

Si ricorda, in particolare, la ri-

cevuta delle Sacre Stigmate nel 

settembre del 1224 proprio nel 

Sacro Monte de La Verna (AR), 

luogo di ascesa spirituale, di ri-

conquista di una dimensione al-

ta dell'anima. La Verna è uno 

scoglio selvaggio, relitto geolo-

gico, nonché possedimento del 

signore di queste terre, Orlando 

Catani, Conte del Castello di 

Chiusi de La Verna, che nel 

maggio del 1213, ascoltando 

Francesco nel Castello di San 

Leo nel Montefeltro, gli donò il 

Sacro Monte. Nella vecchia 

porta del complesso francesca-

no, sulla pietra, sta scritta la fra-

se emblematica, simbolo della 

sacralità del luogo: "Non est in 

toto sanctior orbe mons" ( non 

esiste al mondo un monte più 

santo). Il vero cuore, appunto, 

del carattere sacro è l'ambiente 

naturale che circonda la zona. 

Significativo è il Sasso Spicco, 

frate sasso, enorme fenditura 

nella roccia sospesa nel nulla 

dove Francesco era solito fer-

marsi a pregare. Questo masso, 

secondo la leggenda, nacque dal 

terremoto causato dalla morte di 

Cristo 

Ricercando attentamente scopri-

remo la cappella delle stimmate, 

tempio dove raccogliere lo spirito 

in armonia con la natura circo-

stante. Da ricordare che S. Fran-

cesco visse poco a La Verna, pro-

seguendo il suo cammino spiri-

tuale tra gli uomini. Lungo il 

sentiero selciato de La Beccia no-

tiamo un arco, "Porta degli Uc-

celli", dove il Santo dialogò con 

gli uccelli solingo. La Chiesa 

di S. Maria degli Angeli è 

la prima costruzione storica sul 

monte. Iniziati i lavori nel 1216, 

ampliata in seguito, 1250-60, 

contiene terraccotte robbiane, dal-

la famiglia fiorentina dei Bartoli 

ad Andrea della Robbia. Conti-

nuando dal piazzale lastricato, "Il 

Quadrante", arriviamo alla Basi-

lica di S. Maria Assunta, che vide 

lunghi anni di lavoro tra il 1348 

e il 1509. All'interno è possibile 
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ammirare "Annunciazione Nicco-

lini", terracotta invetriata di An-

drea della Robbia (1475), l'Orga-

no del Cinquecento, la Cappella 

delle Reliquie del Santo, in cui 

vengono ancora conservati il fla-

gello, il cordiglio e il bastone, in 

parte, un pezzo di stoffa intriso di 

sangue del Santo. ALtri luoghi da 

visitare sono il Corridoio delle 

Stimmate (1578), da cui si accede 

al letto di S. Francesco e la Cap-

pella delle Stimmate, iniziata nel 

1263 dal Conte Simone dei Conti 

Guidi da Battifolle. 

 

"... qui è Maccario, qui è Ro-

moaldo,/ 

qui son li frati miei che dentro ai 

chiostri/ 

fermar li piedi e tennero il cor 

saldo..."/ (Par XXII 46-51) 

 

San Benedetto nel settimo cielo 

di Saturno, degli spiriti contem-

planti, ricorda che San Romual-

do, prima di creare il proprio or-

dine, aveva seguito i passi della 

regola benedettina. Proprio San 

Romualdo, della famiglia degli 

Onesti (cfr. il perosnaggio Nasta-

gio degli Onesti dell'ottava no-

vella della quinta giornata del De-

cameron) nel 1012 fondò l'Eremo 

di Camaldoli, altra tappa nel Ca-

sentino. Camaldoli, nella parte 

più orientale casentinese, è una 

valle nella valle. Eremo e Mona-

stero sono protetti da una catena 

montuosa che si innalza fino ai 

1300 metri. Le celle degli eremiti 

distano poco dalla corono di 

monti. La valle sottostante è 

completamente ricoperta di verde 

dalla foresta che copre l'intera 

area. Le radure scarseggiano, la 

più importante è quella del "chiu-

so", davanti all'Eremo, ultimo 

lembo del "campo Amabile". A 

Camaldoli, anni fa, nacque il 

primo "codice forestale", cioè una 

serie di prescrizioni selvicolturali, 

"leggi smeraldiche" a cui i mona-

ci si dovevano attenere. Ai piedi, 

in vallata si trovano vari tipi di 

latifoglie come faggi o castagni 

che ritroviamo anche verso la 

fonte del Menchino. Alla cima 

domina l'abete bianco, simbolo di 

purezza. Il complesso architet-

tonico dell'Eremo comprende 

venti celle monastiche, dalla cella 

del padre fondatore alla Biblio-

teca postuma (1622), passando 

per la Chiesa della Trasfigura-

zione di Gesù, che vide la luce 

nel 1027, restaurata continua-

mente fino alla facciata del 1714, 

e Oratorio di S. Antonio Abate. Il 

Monastero (si ricordi i due in-

cendi del 1203 e 1276 che deva-

starono la struttura cristiana) è 

costituito dalla forestiera, Chio-

stro di Maldolo, Ospedale (1331), 

Farmacia (1543), Refettorio 

(1609) e la Chiesa dei Santi Do-

nato e Ilariano (anch'essa distrutta 

dall'incendio del 1203, ricostruita 

nel 1220, ancora danneggiata e 

riedificata nel 1510). Edificio 

attuale è del 1772-75. 

Artisticamente si può ammirare 

negli interni la pala "Madonna 

con Bambino e Santi", nella Chie-

sa del Monastero l'olio su tavola 

"Natività" di Giorgio Vasari, fir-

mato e datato (1538), primo stu-

dio della visione notturna, a cui 

seguiranno successivi, detti da 

Vasari stesso "alla fiamminga". 

A sud di Camaldoli arriviamo 

nelle terre di Soci, limitrofo al 

torrente Archiano. Zona abitata 

anticamente in periodo romano, 

dai suggerimenti del'etimologia 

della cittadina ed alcune tracce di 

centuriazione facilmente leggibili 

nel paesaggio, vide già un borgo 

fortificato dai primi dell'XI se-

colo, testimoniato dalla porta di 

accesso e torre. Nel 1079 si men-

ziona Soci come "castrum" quan-

do venne donato dai Conti Guidi 

al Monastero di Camaldoli che 

espanse inevitabilmente i suoi 

territori. Per tre secoli circa il 

castello di Soci rimarrà sotto la 

protezione di Camaldoli. I mo-

naci, appunto, ristrutturarono le 

opere di canalizzazione delle ac-

que con la costruzione del "Be-

rignolo", cui portata sarà essen-

ziale per tutte le attività econo-

miche della zona. 

"...Macra che per cammin corto/ 

parte lo Genovese dal Toscano" 

(Par IX v. 89-90) 

 

Arriviamo in Lunigiana, nella Val 

di Magra, la maggiore della re-

gione ligure, nella magia del con-

fine tra Liguria e Toscana. Il fiu-

me Magra, dalla quale la valle 

prende la nominazione, viene de-

finito in questo passo della terza 

cantica nell'importanza geo-spa-

ziale di limes tra la Liguria e la 

Toscana nella parte finale del suo 

tragitto. Con l'istituzione del Par-

co Regionale di Monte Marcello-

Magra-Vara il bacino del fiume è 

divenuto una vera oasi naturale 

che racchiude all'interno diverse 

specie ittiche e faunistiche pro-

tette. Non a caso l'intera zona del-

la Lunigiana si è trasformata in 

estesa area naturale protetta, van-

tando due parchi nazionali, tra cui 

l'Appennino Tosco-Emiliano, e 

due parchi regionali, come delle 

Alpi Apuane, della stessa rilevan-

za storico-naturalistica. 

 

"...sì costellati facean nel pro-

fondo/  

Marte quei raggi il venerabil 

segno/  

che fan giunture di quadranti in 

tondo./ 

 Qui vince la memoria mia lo 

'ngegno;/  

ché quella croce lampeggiava 

Cristo,/ 

sì ch'io non so trovare essempro 

degno..."  (Par XIV 100-105) 

 

Nel cielo di Marte, dove risie-

dono gli spiriti combattenti per la 

fede, i beati si schierano a croce 

con al centro l'immagine di Cri-

sto, medesima immagine riscon-

trabile nel mosaico dell'abside di 

S. Apollinare in Classe ( RA), ov-

vero un grande disco gemmato, 

contenente un cielo stellato di 99 

sfere d'oro e la figura di Gesù 

centrale. Costruita nella prima 

metà del VI secolo dal banchiere 

Giuliano Argentario per volere 

del vescovo Ursicino, venne con-

sacrata il 9 maggio 549 dall'arci-

vescovo Massimiano. Dedicata a 

sant'Apollinare, primo vescovo 

storico di Ravenna, venne eretta 

sul luogo del martirio, dove 

ancora oggi sono presenti i resti 

delle sue spoglie. La facciata è 

preceduta da "l'ardica", di matrice 

paleocristiana-ravennate. In origi-

ne era un quadriportico, ed è al-

leggerita da una trifora di note-

vole bellezza artistica. Stipiti e 

architrave del portale sono in 

marmo greco.  

A sinistra della chiesa troviamo il 

campanile, del IX secolo di forma 

cilindrica, forellato da monofore 

bifore e trifore. Accorgimento ar-

https://it.wikipedia.org/wiki/Massimiano_(arcivescovo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Apollinare_di_Ravenna
https://it.wikipedia.org/wiki/Architrave
https://it.wikipedia.org/wiki/Marmo
https://it.wikipedia.org/wiki/Campanile
https://it.wikipedia.org/wiki/IX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/IX_secolo
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chittettonico che rende il cam-

panile più stabile e leggero.  

La basilica è a tre navate con co-

pertura in capriate scoperte, con 

corpo mediano rialzato e abside 

poligonale affiancata da due 

cappelle absidate. Le navate sono 

divise da due file di dodici co-

lonne con fusti di marmo striato. 

Al centro della basilica, sul luogo 

del martirio, è collocato un altare 

in ricordo della storia del martire. 

Lungo i muri della basilica so-

no sistemati i vari sarcofagi del 

V, VI, VII e VIII secolo. Dai ri-

lievi di figure umane, la bellezza 

straordinaria dei sarcofagi romani 

arriviamo alle simbologie bizan-

tine, leggibili nei mosaici nella 

zona absidale, di epoche diverse. 

Il catino absidale risale alla metà 

del VI secolo: nella parte superio-

re il disco immenso racchiude un 

cielo stellato nel quale "albeggia" 

la croce gemmata, con all'incro-

cio dei bracci il Cristo in un me-

daglione circolare. Sopra di essa 

notiamo la mano divina che esce 

dalle nuvo-le. Ai lati Elia e Mosè. 

Gli agnelli rappresentati, spostati 

verso il basso hanno il muso in 

direzione della croce, simboleg-

giando gli apostoli Pietro, Gia-

como e Giovanni: molto proba-

bilmente si rappresenta la Trasfig-

urazione sul Monte Tabor. Tema 

legato alla lotta dell'arianesimo 

ribadisce la natura divina di Gesù 

contro i precetti della dottrina a-

riana. Nella zona inferiore si e-

spande a macchia d'olio una valle 

fiorita, con rocce, cespugli, piante 

e uccelli. Al centro impera la fi-

gura di Sant'Apollinare con le 

braccia aperte nel momento di 

innalzare le sue preghiere a Dio 

affinché conceda la grazia ai suoi 

fedeli, rappresentati da dodici a-

gnelli bianchi biblici. Nell'arco 

absidale, in posizione centrale, 

troviamo il Cristo benedicente e 

ai lati i simboli degli evangelisti: 

Aquila (per Giovanni), Angelo 

(per Matteo), Leone (per Marco), 

Toro (per Luca). Nei rinfianchi di 

supporto dell'arco abbiamo due 

palme, emblema della giustizia. 

Nella pate inferiore le schiere de-

gli arcangeli Michele e Gabriele e 

San Matteo. Negli spazi tra le 

finestre sono rappresentati i quat-

tro vescovi padri delle quattro ba-

siliche ravennati più importanti: 

Ursicino, Orso, Severo ed Ec-

clesio. Ai lati dell'abside i due 

pannelli del VII secolo: l'impera-

tore bizantino Costantino IV 

(668-685) che conferisce i privi-

legi per l'autoamministrazione 

della Chiesa ravennate a Repara-

to, inviato dell'arcivescovo Mau-

ro, estremamente rimaneggiato; 

poi Abramo, Abele e Melchise-

dec che offrono un sacrificio al 

Signore. I vari restauri hanno reso 

accessibile la scoperta di una si-

nopia sotto i mosaici del catino. I 

ritratti degli arcivescovi di Ra-

venna, sui muri della navata cen-

trale, furono eseguiti durante il 

XVIII secolo. 

 

"... tal qual di ramo in ramo si 

raccoglie/ 

per la pineta in su 'l lito di 

Chiassi,/ 

quand’Eolo scilocco fuor discio-

glie." (Pur XXVIII 18-21) 

 

Ed eccoci all'ultima tappa del 

nostro viaggio, ai confini dell'u-

mano mondo, alle porte della pi-

neta di Classe. L'area della pineta 

è racchiusa, a nord, da via della 

Sacca, che porta a Lido di Dante, 

a est dalla Valle dell'Ortazzo, a 

sud dal piccolo torrente Bevano, 

ad ovest dal lago delle Ghiarine. 

Gran parte della sua superficie è 

ricoperta dal bosco di conifere, 

comunemente noto come "pino 

domestico". La flora presenta una 

ricca presenza di varietà bota-

niche: il leccio, la farnia, il car-

pino oltre al pino, già ricordato. 

La fauna ha perso tante specie 

sempre a causa della presenza 

dell'uomo. Nonostante l'accurata 

protezione dell'area, parte del 

parco del Delta, ivi è permessa la 

caccia. Tra gli uccelli: il picchio 

rosso, la garzetta, il cavaliere d'I-

talia, l'airone cinerino, la civetta, 

il gufo comune, l'allocco e la poia-

na. Presenti, poi, la testuggine pa-

lustre, la volpe e l'istrice, ed una 

minoritaria popolazione di daini. 
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NON PUÒ ESSERCI 

POESIA SE NON SI PASSA 

PER LA “SELVA 

OSCURA” 
 

 

ROBERTO MALINI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro’ 2018 - 2020 

 

 
PREMIO  

‘VELTRO D’ARGENTO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD 2023 
 

 

 

La “selva oscura”, perché ci af-

fascina e contemporaneamente ci 

spaventa? Chi non ha provato 

queste emozioni parallele quan-

do, nell’infanzia, ha letto o ascol-

tato dalla voce di un insegnante, 

per la prima volta, l’incipit del-

l’Inferno di Dante, così simile al-

l’inizio di una favola? Hänsel e 

Gretel si perdono nel bosco, pri-

ma di imbattersi nella casa della 

strega; Cappuccetto Rosso si 

smarrisce nella macchia, mentre 

si reca dalla nonna per portarle un 

cestino pieno di vivande. Bian-

caneve si addentra di corsa nella 

foresta, per sottrarsi all’odio della 

regina malvagia. E Dorothy si 

perde nella foresta incantata di 

Oz, durante l'avventura che la ri-

condurrà a casa. Fiabe e miti ci 

rivelano quasi sempre che è im-

possibile compiere un’impresa 

memorabile se prima non ci si 

perde nel mondo naturale, dove 

vivono le fiere e anche le ombre 

fanno paura. Chi ha ricevuto 

un’educazione cristiana, sa che 

nel bosco, metafora del peccato, 

si innalzano minacciosi gli alberi 

cattivi, perché quelli buoni sono 

negli orti e nei frutteti; nel Van-

gelo di Matteo (7:17-20), Gesù 

dice: “Ogni albero buono produce 

frutti buoni, ma l’albero cattivo 

produce frutti cattivi. Un albero 

buono non può produrre frutti 

cattivi né un albero cattivo può 

produrre frutti buoni. Ogni albero 

che non produce frutti buoni 

viene tagliato e gettato nel fuoco. 

Dai loro frutti dunque li potrete 

riconoscere”. Al contrario, l’In-

duismo interpreta il bosco come 

un luogo di meditazione e ricerca 

interiore, dove l’individuo può in-

contrare il Sé più profondo e tro-

vare la via per la realizzazione 

spirituale; così lo descrive per e-

sempio la Bhagavad Gita. Anche 

i filosofi hanno identificato tal-

volta il bosco come una regione 

della mente umana. Jean-Jacques 

Rousseau definisce lo "stato di 

natura" paragonandolo a un bosco 

inaccessibile e selvaggio, dove 

l'uomo è libero ma nello stesso 

tempo vincolato alle leggi fisiche. 

Heidegger utilizza il termine 

Wald (“bosco") come metafora 

dell’inconscio, dimensione del-

l’essere umano che sfugge al con-

trollo della ragione. Il francese 

Gaston Bachelard, filosofo della 

scienza e della poesia, vede la 

selva come un luogo di transizio-

ne, di passaggio dall’essere al 

non-essere, uno spazio che evoca 

emozioni profonde e sentimenti 

di paura, mistero e meraviglia. 

Secondo lo psicoanalista Carl 

Gustav Jung il bosco corrisponde 

all’Ombra, una sezione dell’in-

conscio che contiene aspetti ne-

gativi e repressi della personalità 

umana. Tuttavia essa non va 

sfuggita, perché entrare nel bo-

sco, riconoscere l’Ombra, signifi-

ca accettare la propria natura dua-

le, per avere un’esperienza equili-

brata nel rapporto con il proprio 

mondo interiore e quello esterno. 

L’opinione di James Hillman - 

che mi ha onorato con la sua a-

micizia e una folgorante prefa-

zione al mio saggio “Pan dio 

della selva” - è che nel bosco ab-

bia casa il nostro “daimon”, l’e-

nergia della nostra anima, la parte 

invisibile di noi che ci ispira e 

guida, chiamandoci all’immensità 

della natura. Quando si accinge a 

scrivere il suo capolavoro, Dante 

ha consapevolezza di come la sel-

va sia nello stesso tempo la culla 

dell’umanità e il punto di fuga 

dalla sua natura atavica, belluina. 

Sa perfettamente che si tratta di 

uno stato di coscienza in cui non 

esistono più riferimenti morali né 

culturali, ma solo delirio, terrore, 

dubbio, estasi. Tuttavia, sa anche 

che non può esistere poesia senza 

smarrimento e che le divinità ca-

paci di ispirare i vati dell’antichi-

tà classica, prima di essere Muse 

erano conosciute come Ninfe, 

personificazioni delle forze pri-

meve che la natura selvaggia e-

sprime. 
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DUE TRADUZIONI DAL 

RUSSO 

 
ALEXANDER PROKHOROV  

(Poeta e giornalista moscovita) 

 
 

 
 

PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ PUNTUALE 

CLSD 2023 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

LA SEPULTURA DI DANTE 

(Nikolaj Zabolotzkij) 

 

Firenze mi fu matrigna, 

In pace sì che io volsi riposare a 

Ravenna/ 

Passante, non parlare di fellonia 

Benche’ la morte segnasse le sue 

gesta con un marchio d’infamia. 

Sopra il sepulcro candido mio 

Tuba una colomba, l’uccel deli-

zioso di Dio/. 

Ma anche oggidì la Patria, di not-

te la sogno/ 

E anche oggidì solo a Lei fedele 

sono./ 

Non si parte per la guerra con un 

liuto rotto/ 

Nell’accampamento amico esso è 

morto/ 

Perche’ tu, tristezza mia, Toscana 

Baci la mia bocca orfana? 

E la colomba dal tetto si lancia di 

scatto in volo/ 

Come se avesse paura di qualcu-

no/ 

D’un aereo nemico l’ombra male-

vola/ 

Sopra la citta’ tanti circoli tracà-

cia!/ 

Allora, dai, campanaro, batti le 

tue campane/ 

Non scordare che il mondo schiu-

ma sanguinoso/ 

A Ravenna io volsi trovare sì in 

pace riposo/ 

Ma Ravenna in aiuto non mi ven-

ne – speranze invane./ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

MOZART E SALIERI 

(Alexander Pushkin) 

 

Non ho voglia di ridere quando 

un imbrattatele/ 

Mi abborracci la Madonna di 

Raffaello,/ 

Non ho voglia di ridere quando il 

daddolone vile/ 

Disonori Alighieri con un’iperbo-

le./ 
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ORA 
 

ANGELA AMBROSINI 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2014 
 

Ora che i morti non hanno più 

ricordi e attoniti ascoltano 

frantumarsi contro le fredde 

chiglie del cielo le ali 

delle nostre preghiere, 

ora che il vero volto 

dei vivi ci sogghigna dalla 

melma azzurra del dolore, 

ora che è troppo tardi 

per turbinare rimpianti 

nell’alveo martoriato dei deside-

ri,/ 

ora che opaca imploro 

la bieca scure della rinuncia, 

ora io so che ancora e sempre, 

Signore, posso tornare a 

vivere. 

 

[da "Fragori di rotte", Tracce 

2008] 

 

 

 

 

 
 

 

 

SUGGESTIONI DALL'VIII 

DELL'INFERNO 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 

 

Dentro Gemman andai 

e ne le terre d'Uguccion 

mi portai 

 

Là acqua e boschi s'abbraccian 

e in larghe scolte 

verdi albe avran. 

 

 

MARINETTI E DANTE 
 

GIANPAOLO CARABELLI 

Saggista 
 

Il rapporto letterario tra Filippo 

Tommaso Marinetti e Dante Ali-

ghieri ha vissuto fasi altalenanti. 

Prima della creazione del Futu-

rismo i trentuno numeri della ri-

vista “Poesia” recano come motto 

di copertina il verso dantesco 

"Ma qui la morta poesia resurga" 

(Pur I 7). 

Nella rappresentazione di Arturo 

Martini la poesia ha sembianze 

femminee e scaglia da un elevato 

picco montuoso la freccia in cuo-

re a un orrido mostro. Il mostro è 

l'incarnazione di tutto ciò che ap-

pare vecchio e dunque brutto. 

Marinetti, quindi, chiede palese-

mente a gran voce una completa 

rifondazione artistica. 

In Come si seducono le don-

ne la Divina Commedia è utiliz-

zata come esempio, per cui il se-

duttore deve ricorrere all'elogio 

sfacciato, "come un critico pas-

satista insisterebbe su un Canto di 

Dante". 

Non è chiaro, invece, se FTM sia 

stato effettivamente l'ispiratore di 

Gaetano Pattarozzi, direttore di  

Mediterraneo futurista, nella sua 

polemica contro alcuni accade-

mici d'Italia, tra i quali il celebre 

architetto Piacentini, definito 

"Dante Alighieri degli affari". In 

realtà, anche dopo la svolta fu-

turista e prima del suo ingresso in 

Accademia d'Italia, non si può 

proprio dire che Marinetti abbia 

preso posizione contro Dante Ali-

ghieri e contro la sua Divina 

Commedia. Egli ha piuttosto ag-

gredito violentemente in Guerra 

sola igiene del mondo i più pe-

danti commentatori e studiosi: 

"Chi negherà che la Divina Com-

media altro non sia oggi che un 

verminaio di glossatori?" 

In memoria degli insegnamenti 

materni, FTM ha sempre ricono-

sciuto in Dante un vero e proprio 

Padre della Patria e nella Com-

media in sé un'opera imprescin-

dibile della letteratura italiana, 

tanto da usarla come fonte di i-

spirazione per il romanzo alle-

gorico Gli Indomabili del 1922. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 49 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 



 

 50 

IX 

OTIUM  

 

DAI POETI PROVENZALI AL MESE DI MARIA  
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BREVE STORIA DEL 

MESE MARIANO 
 

La storia del Mese Mariano inco-

mincia in epoca medievale, di-

ciamolo pure, con l’intento di 

portare in seno al Cristianesimo 

le belle feste pagane in onore del-

la Natura. 

Il primo ad associare la Madonna 

al mese di Maggio pare sia stato 

Alfonso X, detto il Saggio, Re di 

Castiglia e di Leon (secolo XIII): 

la sua citazione di Maria quale 

“Rosa delle rose” è in proposito 

davvero molto significativa.  

In realtà, l’associazione di Maria 

con il fiore della rosa affonda le 

radici nell’Alto Medio Evo e co-

munque in quel tempo erano at-

tivi ormai da un secolo i poeti tro-

badorici, che vedevano nel mese 

di maggio il mese più bello: ri-

cordiamo la canzone di Jaufre 

Rudel, uno dei primissimi cantori 

occitanici, “Quando le giornate si 

fanno lunghe a maggio”. Quei 

menestrelli erano usi angelicare 

la Donna con l’appellativo di mi 

dons, “mia Signora”, derivato di-

rettamente dalla mea domina del-

la tradizione latina.  

Si ascrive a quello stesso periodo 

la creazione del Rosario, attribui-

ta a San Domenico (1170-1221) 

dai primi storici dell'ordine da lui 

stesso fondato. La narrazione 

vuole, che la Vergine sia apparsa 

al santo nel 1208, in un convento 

di Prouville (nei pressi di Tolosa, 

regione dell’Alta Francia): Ella 

gli consegnò una coroncina che 

Domenico non esitò a chiamare 

subito “Corona di rose di Nostra 

Signora”. La leggenda non dice a 

quale mese di riferisce l’appari-

zione, ma tutto lascia pensare 

decisamente che essa sia avvenu-

ta nel corso del mese di Maggio. 

Ma la massima associazione ce-

lebrativa del fiore della rosa con 

la Vergine Maria avviene nel Pa-

radiso di Dante. Sennonché Dan-

te non chiama mai la Vergine con 

l’appellativo di Madonna. La mea 

domina della tradizione latina, la 

mi dons, la “mia Signora”, la fi-

gura femminile angelicata dai 

poeti provenzali, diviene la “ma-

donna” degli Stilnovisti, quindi 

anche del Dante della Vita Nova e 

delle Rime, termine tuttavia e-

sclusivamente riferito alle donne 

ammirate dai poeti.  

Il termine di Madonna, usato per 

indicare per antonomasia, dunque 

sempre con la maiuscola, la figu-

ra sublime della Vergine, è una 

conquista successiva alla Divina 

Commedia.  

La pratica delle prime devozioni, 

poi, risale al secolo XVI, in re-

azione ad uno spirito fortemente 

allegorico rinascimentale scam-

biato come un qualcosa di troppo 

paganeggiante. A Roma fu San 

Filippo Neri a delineare il futuro 

mese mariano insegnando ai gio-

vani ad ornare di fiori l’immagine 

della Vergine nel mese di mag-

gio. Da lì in poi in tutta la Peni-

sola si prese con il Cantamaggio 

ad intonare le litanie lauretane, 

s’incoronava la statua della Ver-

gine con le rose e Le si offriva, 

alla fine del mese, un cuore d’ar-

gento. Sicché alla “Regina della 

Primavera” si sovrappose la “Re-

gina del Cielo”. Un’associazione 

naturale, se si pensa che per tutto 

il Medioevo l’atto della Creazio-

ne si riteneva avvenuto nel pro-

rompere della Bella Stagione. 

La formalizzazione del Mese Ma-

riano si deve però al padre gesui-

ta Annibale Dionisi, con il suo 

Mese di Maria, opera pubblicata 

a Parma nel 1725 nella quale si 

suggerisce di compiere le prati-

che devozionali in casa o in luogo 

di lavoro, davanti ad un altarino 

della Madonna, con corredo di 

preghiere, rosario, litanie, fioretti 

e giaculatorie. A fine del mese, 

era prevista l’offerta simbolica 

del proprio cuore alla Madre di 

Dio.  

Fu, infine, Don Giuseppe Peligni 

che, di ritorno dalle carceri na-

poleoniche, sciogliendo il voto 

fatto alla Madonna, istituì a Mag-

gio del 1814 il primo Mese Ma-

riano. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Maria. Un nome meraviglioso. 

Una figura sublime.  

In questo numero di Lunigiana 

Dantesca si celebra il Mese Ma-

riano anche perché ovunque ci 

sia Dante, c'è sempre Maria. 

La centralità della Vergine nella 

struttura della Divina Commedia 

era già stata bene intuita dal 

maestro Livio Galanti 
29

.  

Il CLSD – nell’impianto esegeti-

co generale Via Dantis
® 
– eleva 

Maria nel ruolo allegorico supre-

mo della Poesia.
 

 

M. M.  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
29

 L. GALANTI, La Madonna nel 

concetto della Divina Commedia, 

Pontremoli, Editrice Il Corriere A-

puano per il Cenacolo artistico cul-

turale ‘G. Fantoni’ (in Arcadia La-

bindo) di Aulla (MS), 1989.  
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I PROVENZALI, DANTE E I 

MALASPINA: 

IL CANTAMAGGIO A 

MONTEREGGIO DI 

MULAZZO (MS) 
 

In Lunigiana, terra di tradizioni 

profonde, è d’uso il Cantamag-

gio, una ricchezza etnografica 

non esclusiva di queste contrade 

ma che qui assume la forma di un 

vero e proprio genius loci.  

Occorre distinguere due forme 

dell’evento: c’è il Maggio Epico 

e c’è il Maggio Cortese. 

Il Maggio Epico in Lunigiana lo 

si teneva soprattutto in quel di 

Regnano, sulla sponda sinistra 

della Magra, dove i maggianti 

mettevano in scena le tenzoni e-

roiche dei Paladini alle prese con 

il “feroce Saladino”, espressione 

artistico-popolare di quella im-

mensa epopea letteraria che dalla 

Canzone del mio Cid spagnola e 

dai cicli bretoni della Chancon de 

Roland ha condotto, attraverso i 

secoli (e le grandi battaglie, da 

Poitiers alle Crociate fino a Le-

panto), all’epica dell’Orlando di 

Ariosto, e della Gerusalemme  

del Tasso. Costituiscono una di-

versa soluzione popolare di que-

sta corrente storicoartistica le tan-

te “Giostre del Saracino” sparse 

per il Bel Paese, fenomeno speci-

fico che – non a caso – vede im-

pegnati nel ruolo di nostri “cam-

pioni” tanti fior di “cavalieri”.   

Nel borgo di Montereggio, inve-

ce, il Borgo dei Librai, frazione 

del comune della Mulazzo di 

Dante, si canta il Maggio Corte-

se. Il gruppo dei “maggianti” pas-

sa in rassegna le abitazioni del 

borgo cantando davanti alle porte 

di casa un motivo il cui testo va-

le a lodare le virtù della famiglia 

presso cui si chiede ospitalità. Il 

vero leit motiv, però, è la lode alle 

donne di casa, sempre allo scopo 

di ricevere buon vino di cantina e 

cose buone da mangiare. 

La tradizione, a parere di chi scri-

ve, trae origine dal genius loci 

dantesco e specificamente dalla 

cultura trobadorica. I cantori oc-

citanici, infatti – celebratissimi 

dall’Alighieri e della cui ospita-

lità i Malaspina (unici in tutta 

Europa) fecero addirittura il pro-

prio vessillo (i due stemmi dello 

Spino Secco e dello Spino Fiorito 

sono un puro calco provenzale) –, 

chiedevano al Nobile di casa, in 

cambio di una canzone da loro 

stessi composta ed eseguita – in 

cui veniva generalmente eternata 

la figura gentile della castellana – 

il solo pretz dell’ospitalità. La ri-

sposta positiva della Corte è pre-

cisamente ciò che diede luogo al 

concetto di cortesia. Ebbene, il 

Maggio di Montereggio si pre-

senta come una commovente rie-

vocazione popolare di quella fe-

lice stagione artistica risalte ai 

secc. XII-XIII, dove i maggianti 

assumono idealmente la parte che 

fu degli antichi menestrelli, men-

tre le famiglie visitate, godendo 

del privilegio di indossare le vesti 

dei nobili Signori Malaspina, si 

prodigano verso di loro con gesta 

di sincera generosità.  

Per dirla con Eugenio Montale, 

con il Maggio Cortese «anche a 

noi poveri tocca la nostra parte 

di ricchezza». 
 

M. M.  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
Salvatore Dalì 

La Rosa meditativa 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COME LE ROSE 

 
Ché il sol, che da tua vista in tutto è 

vinto,/ 

apena te cognosce, o gentil rosa. 
 

[Matteo Maria Boiardo] 
 
 
 
 

Se di rose s’ammanta il giorno 

a rinnovata luce che a fiotti 

s’assiepa dietro persiane chine 

su macerate frasi e pensieri 

e silenzi cupi di affetti 

disciolti piano al rollio 

monotono degli anni, 

vorrei anch’io l’anima  

del mondo lapidare  

d’inesausto fulgore e crepitio 

odoroso da siepi e viottoli 

strappato in dono a tingere 

ogni mattino, ogni tramonto e 

sera/  

di questa stagione dai vasti cieli, 

come le rose, sì, 

come le rose. 
 

[Angela AMBROSINI, da Contro-

canto, Edimond, 2012]  
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X 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 
DENTRO IL QUADRO DI 

DOMENICO TEMPESTI  

NELLA CAPPELLA 

DELL’ASSUNTA A 

SERRAZZANO 

 

Un quadro che cela storia e 

mistero 

 

 

 
 

Panorama parziale di Serrazzano 

 

 

INTRODUZIONE 
 

Per chi sale dalla pianura di Ce-

cina  in direzione di Volterra,  do-

po aver svoltato a sinistra lascian-

dosi Canneto alle spalle, proprio 

dietro l’ennesima curva, quasi al-

l’improvviso, appare un paesino 

dalle medioevali mura marroni, 

che spiccano sullo sfondo di un 

cielo così azzurro, come sa es-

serlo solo il cielo di Toscana. Ser-

razzano si annuncia in tutto il suo 

maestoso splendore, appollaiato 

sulla collina del vento e di lassù 

offre un panorama mozzafiato, 

con susseguirsi di collinette dai 

verdi vellutati che farebbero in-

vidia alla tavolozza del Beato 

Angelico! Poi giù giù fino alla 

pianura dove l’occhio si perde e 

scorge un piccolo specchio, un 

adamantino spicchio di mare se-

reno e sonnolento.  

In questo splendido paese non ti 

imbatti per caso percorrendo una 

anonima strada per attraversare 

un paese come tanti… No, qui 

devi scegliere di venire, devi cer-

carlo come si fa con un tesoro na-

scosto. Un castello secolare, se-

gni misteriosi di cavalieri antichi 

o pellegrini, la Chiesa del Castel-

lo dedicata a san Donato, dalla 

facciata che risale al 1274, eretta 

su un tempietto longobardo; dalle 

volte a crociera, con due miste-

riosi protomi (quale enigma na-

scondono nei volti imperturba-

bili?). Lo splendido tabernacolo 

in alabastro (Volterra è proprio lì, 

quasi dietro l’angolo). Quanta 

storia hanno visto passare queste 

pietre, che mute conservano 

chissà quali altre recondite me-

morie! 

La “Madonna coi Santi” del 

Tempesti si trova nella Cappella 

di fianco, mirabilmente restaurata 

di recente, che si offre per un 

momento di raccoglimento e pre-

ghiera, ma anche per svelare ad 

un occhio più attento e indagato-

re, misteri nascosti da scoprire… 

Poi il bosco secolare di castagni, 

il vento giocoso ne arruffa assai 

spesso le rigogliose chiome. Il 

bosco si offre per lunghe passeg-

giate romantiche e dopo la piog-

gia, un tempo (oggi chissà!) rega-

lava corbelli di chiocciole dai 

cornetti permalosi, porcini nasco-

sti nel fogliame, fragoline odoro-

se da adagiare nei panierini di 

giunco e l’acqua fresca e deli-

ziosa  del Fontino…  

Chi è costretto a vivere lontano 

da questo minuscolo angolo di 

paradiso, ne porta il segno nel 

cuore come un indelebile tatuag-

gio. 

D’estate, a Ferragosto, lunghe 

tavolate, per gustare piatti tipici 

che mantengono intatte ricette 

tramandate di generazione in ge-

nerazione… 

In questa strana terra qua e là 

spuntava un pennacchio di fumo 

impertinente e odor di zolfo sof-

focava il respiro; proprio laggiù 

in quella valle dove ogni tanto si 

appollaiava il diavolo in perso-

na…  

E c’è la gente di Serrazzano (dai 

giovani di un bello irripetibile), 

arguta, intelligente, caparbia, o-

stinata, a tratti pungente come gli 

antenati etruschi, con la battuta 

sempre pronta e con un sorriso 

ironico e ad un tempo bonario.  

Gente di Toscana dal cuore ospi-

tale e accogliente, generosa, uni-

ca, genuina, capace di regalarti il 

cuore se insieme a lei, sai inna-

morarti perdutamente di questa 

terra che non ha  (e non vuole) ri-

vali. 

 

DENTRO IL QUADRO 
 

 

 
 

Il nostro studio si sofferma sulla 

tela di Domenico Tempesti, qua-

dro commissionato al pittore nel 

1726 dai confratelli della Compa-

gnia dell’Assunta e del Rosario. 

In quel periodo il Tempesti  ave-

va bottega a Volterra; lì era stato 

esiliato, poiché aveva ucciso un 

rivale in amore.  

Proveniva  da Pisa, sua città nata-

le, ma a Volterra si era ambien-

tato bene, aveva messo su fami-

glia e avuto dei figli, tra cui Gio-

van Battista, pittore più conosciu-

to e quotato del padre. Il dipinto 

si trova, mirabilmente restaurato 

nel 1999, nella cappella della Ma-

donna a fianco dell’Altare a Ser-

razzano, nella Chiesa intitolata a 

san Donato. 
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IL BOZZETTO 

PREPARATORIO 

 

 
 

Nel bozzetto preparatorio, al qua-

le il Tempesti apportò alcune mo-

difiche durante la realizza-zione 

dell’opera, spicca al centro, sul 

tabernacolo, l’immagine della 

Vergine assunta in Cielo, poi so-

stituita dal ritaglio cinquecente-

sco della “Madonna col Bambi-

no”, opera del Rossetti, risalente 

al 1581.  

Abbiamo parlato di un ritaglio, 

perché l’opera del Rossetti rimase 

appesa nella sua totalità fino al 

1895, sopra l’Altare Maggiore. 

La tela fu poi ritagliata  perché in 

condizioni precarie (furono elimi-

nati san Donato e san Regolo a 

cui la popolazione di Serrazzano 

era devota) e sistemata sul taber-

nacolo al posto dell’Assunta nella 

cappella laterale detta “Auxilium 

Christianorum”.  

Ci soffermiamo sull’immagine 

della Vergine Assunta che fu tolta 

e sostituita con la tela della  “Ma-

donna del Rosario”. Degna di 

nota è la posizione della Vergine, 

visibilmente incinta, con le gam-

be aperte nell’atto del partorire.  

Partorire sedute è stata la posizio-

ne assunta con grande frequenza 

in passato. Un occhio attento non 

può non richiamarci la rappresen-

tazione della “Pentecoste” di El 

Greco il quale, un centinaio di 

anni prima, ritraeva Maria che 

partorisce la Chiesa e ne è quindi 

Madre! 

Non è raro che i pittori sceglies-

sero questa posizione per la Ver-

gine nell’atto del partorire. Ella 

partorisce il Figlio di Dio e  par-

torisce anche la Chiesa. Il Figlio 

stesso, affidandola al discepolo 

prediletto che con Lei si trovava 

sotto la Croce, dice:“Donna ecco 

tuo figlio… Figlio ecco tua Ma-

dre”. Da quel giorno, secondo il 

Vangelo di Giovanni, il discepolo 

“che Egli amava” la prese con sé 

(nella sua casa, nel suo cuore, per 

prendersene cura). E ancora: Ma-

ria era riunita nel Cenacolo in 

preghiera con i Discepoli a Pen-

tecoste, quando lo Spirito del Si-

gnore scese su di Essi. La Chiesa 

missionaria nasce lì, in quell’e-

pisodio straordinario di cui Lei è 

testimone e fulcro che tiene uniti 

gli apostoli impauriti, pavidi, na-

scosti, sbigottiti… 

 

 
Particolare del bozzetto del 

Tempesti: la Vergine partorisce la 

Chiesa 

 

 

 

 

 
El Greco  

Pantecoste (1600) 

 

       
 
Antonio Veneziano (seconda metà 

del ‘300): “Madonna del parto”       

                                   

 
 

Vitale da Bologna 

Madonna incinta  (1350 circa) 
 

Tutto quanto concerne il quadro 

del Tempesti, la Madonna col 

Bambino del Rossetti, la sua 

storia, il suo minuzioso e lumino-

so restauro, è stato ampiamente 

documentato e trattato nel volu-

me “Due pittori per un quadro a 

Serrazzano” storia, iconografia, 

restauro, pubblicato nel 2000 e 

nel capitolo “La chiesa di san 

Donato Vescovo” di Claudia Val-

lini, Giulia Moretti e Paolo Fab-

bri in “Serrazzano, un Borgo, una 

storia”, del 2015. 

In questo nostro studio vorremmo 

leggere il quadro anche secondo 

un’ottica templare-gerosolimi-

tana (Giovannita) andando alla ri-

cerca di riferimenti e allusioni, 

simbologia e numerologia che 

possano testimoniare, partendo  

dai segni presenti sulla Porta del-

l’Annunciata, come la presenza 

dei Cavalieri anche nel nostro 
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Borgo in epoca medioevale, abbia 

potuto ispirare a distanza di alcu-

ni secoli, il nostro pittore.  

Nel 1726 la Compagnia dell’As-

sunta di Serrazzano commissiona 

l’opera al Tempesti chiedendo e-

spressamente che raffiguri appun-

to l’immagine dell’Assunta, non-

ché gli elementi iconografici del-

l’altra compagnia: il Rosario. Le 

richieste sono evidenziate nel 

bozzetto del Tempesti. 

Osserviamo allora più da vicino 

la tela giunta fino a noi magistral-

mente restaurata, che in uno 

sguardo d’insieme mostra  sette 

personaggi (più il cagnolino) di-

sposti armoniosamente intorno al-

la Madonna col Bambino dallo 

sguardo sereno che abbozza un 

tenero sorriso, rivolta verso 

l’osservatore. La testa è dolce-

mente piegata verso il Figlio  che  

ella  circonda con le due braccia 

stringendolo a sé in un materno 

abbraccio. Il bambino, dai riccioli 

biondi, secondo quanto dettavano 

i canoni cinquecenteschi, ha il 

capo circondato da un’aureola 

luminosa e tende la manina mo-

strando ai fedeli il Rosario, l’altro 

braccio sembra posarsi dietro la 

spalla della madre, in un atteggia-

mento affettuoso e confidenziale. 

Anche Maria tiene tra le dita la 

corona della preghiera a lei stessa 

dedicata. Entrambi la porgono ai 

fedeli che dal basso osservano 

l’immagine. È chiaro l’invito: 

pregare  il Rosario. 

 

LA PREGHIERA DEL 

ROSARIO 
 

Quella preghiera era assai diffu-

sa; è semplice, ripetitiva, adatta 

alla devozione del popolo che si 

rivolgeva in quel modo alla Ver-

gine per ottenere grazia e prote-

zione. Era tradizione, e lo è stato 

per secoli, che alla sera, al ritorno 

dal lavoro nei campi, la famiglia 

intera si riunisse per recitare de-

votamente questa preghiera. Il ro-

sario viene comunemente indi-

cato come “la Corona”. La semp-

lice gente del popolo non ne co-

nosceva l’origine che ha le sue 

radici nell’annuncio dell’Angelo 

a Maria, così come ce lo presenta 

l’evangelista Luca nella sua ele-

gante, musicale lingua greca della 

Koinè: “Kaire, kekaritomène, o 

Kùrios metà sou!” (‘Rallegrati, 

piena di grazia, il Signore è con 

te!’) e la cugina Elisabetta la sa-

luterà così:”Euloghemene su en 

gunaizin, kai euloghemenos o 

karpòs tes koilias sou (‘Benedetta 

tu fra le donne e benedetto il frut-

to del tuo seno’). Ma, al tempo 

del nostro quadro dipinto dal 

Tempesti, il popolo recitava in 

latino storpiando le parole e igno-

randone il significato: “Ave Ma-

ria, gratia plena, Dominus tecum, 

benedicta tu in mulieribus et 

benedictus fructus ventris tui…”.  

È però assai sicuro che Maria a-

scoltava con gioia quella sempli-

ce e sincera preghiera recitata col 

cuore e con fede. 

 

SEGRETI E MISTERI DEL 

QUADRO 
 

È lecito chiedersi se il Tempesti, 

passando dalla porta dell’Annun-

ciata e osservando i segni miste-

riosi presenti, (se  riteniamo plau-

sibile un’antica presenza di Tem-

plari a Serrazzano), forse lui stes-

so attratto dai loro misteri, abbia 

deciso di inserire  nel suo dipinto 

riferimenti alla simbologia tem-

plare.  

O forse simpatizzava per i Cava-

lieri di Malta, la cui croce si trova 

all’uscita della porta dell’Annun-

ciata? O forse apparteneva alla 

Massoneria?  O all’epoca in cui il 

Tempesti dipinge la tela, soggior-

nava a Serrazzano qualche fami-

glia con la quale può essere venu-

to a contatto, appartenente ai Ca-

valieri di Santo Stefano (presenti 

anche a Volterra, città nella quale 

il pittore aveva bottega) che ri-

prendevano la Regola dei Cava-

lieri di Malta? ( Uno stemma dei 

nobili Falconcini, cavalieri di 

Santo Stefano è presente in pae-

se).  

Non ci è dato di saperlo, possia-

mo solo supporlo, formulare ipo-

tesi analizzando piccoli indizi, e 

lasciarci appassionare dalla ricer-

ca.  

 

TRE ANGELI, QUATTRO 

SANTI E UN CAGNOLINO 
 

La composizione risulta simme-

trica, armoniosa e ricca di sim-

bologie.  

Oltre ai tre angeli abbiamo quat-

tro santi: Giuseppe, Domenico e 

dall’altra parte Rocco e Caterina. 

In tutto sono presenti sette per-

sonaggi più la Vergine e il bam-

bino per un totale di nove, nu-

mero particolarmente caro ai tem-

plari. Il cagnolino da caccia è il 

decimo a comparire in scena.  

Vediamoli più da vicino. 

In alto, ai lati, due angioletti nel-

l’atto di  incoronare Maria Regina 

(quinto mistero glorioso del Ro-

sario: Maria regina incoronata tra 

gli angeli e i santi). Il terzo angio-

letto è in basso al centro. I tre so-

no sistemati ai vertici di un trian-

golo rovesciato, la cui punta in 

basso è nell’angioletto seduto 

(Angelo in aramaico si dice Ma-

lak, cioè messaggero, colui che 

porta un annuncio) con in mano il 

Libro della  Sacra Scrittura e il 

giglio segno della purezza vergi-

nale di Maria. Il triangolo rove-

sciato indica l’azione della forza 

celeste che dal cielo va verso la 

terra.  

Nella Lettera agli Ebrei (13,2) si 

dice: «Non dimenticate l’ospita-

lità; alcuni, praticandola, senza 

saperlo, hanno accolto degli an-

geli» . Si tratta di un invito all’o-

spitalità anche per gli abitanti di 

Serrazzano? 

Sullo sfondo un cielo azzurro che 

va via via schiarendosi, qualche 

serena nuvoletta compare qua e 

là. Nel bozzetto preparatorio, dal-

la nuvola di centro, si affaccia-

vano tre teste di angioletti, non 

più presenti nella tela definitiva, 

mentre poco al di sotto compare 

il putto seduto con in mano il 

giglio e la sacra scrittura. Alle sue 

spalle un paesaggio che richiama 

le vellutate colline che si ammi-

rano dal paese. Ai lati della “Ver-

gine col Bambino”, (entrambi of-

frono ai fedeli il Rosario), i quat-

tro santi disposti simmetricamen-

te: alla sinistre dell’osservatore  

san Giuseppe e san Domenico 

posto in primo piano in ginoc-

chio, alla destra  dell’osservatore 

troviamo san Rocco e santa Cate-

rina da Siena.  

Più in basso il cane bianco con 

una macchia nera sulla testa che 

accompagna sempre l’immagine 

di san Domenico. 
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SAN GIUSEPPE 
 

San Giuseppe è rappresentato se-

condo la tradizione, ormai vec-

chio (un uomo attempato poteva 

essere più rispettoso della casti-

tà?) e con in mano non il tradi-

zionale giglio per indicare la pu-

rezza della Vergine (ma forse an-

che la sua?). In mano la verga 

fiorita: i Vangeli apocrifi narrano 

che l’elezione di san Giuseppe 

come sposo di Maria, avvenne 

perché un ramo secco era fiorito 

tra le sue mani. Talvolta il santo, 

anziché il giglio, ha in mano un 

bastone fiorito con  fiori di nardo, 

che hanno un profumo molto in-

tenso e dolce (Papa Francesco lo 

ha voluto nello stemma pontifi-

cio). I suoi fiori sono bianchi e 

rosati, da essi  viene ricavato un 

olio profumatissimo e costosis-

simo. Giuseppe, definito nel Van-

gelo di Matteo “il giusto” (cioè 

amico di Dio), ricevette in sogno 

da parte dell’Angelo l’annuncio 

della gravidanza di Maria sua 

sposa promessa. L’annunciatore 

gli porta la volontà di Dio “Non 

temere (anche qui si tratta di una 

visita angelica, e troviamo lo 

stesso verbo usato da Gabriele 

nell’annuncio alla Vergine: Mè 

foboù) di prendere con te Maria  

tua sposa, perchè ciò che in lei è 

generato, è opera dello Spirito 

Santo … tu gli porrai nome Ge-

sù. Dunque sarà lui, come ogni 

altro padre faceva allora, a dare il 

nome al proprio figlio.  

La grandezza di Giuseppe, oltre 

all’accoglienza della volontà di-

vina, sta nell’aver dato dignità e 

rispetto a quella giovane donna 

che altrimenti, nella società di 

allora, sarebbe stata una ragazza 

madre con un figlio senza un pa-

dre! Se ripudiata, la sua morte sa-

rebbe stata per lapidazione. Giu-

seppe appartiene alla stirpe mes-

sianica di Davide e quindi il 

Bambino sarà legalmente figlio di 

Giuseppe e discendente di Davi-

de. Il falegname diventa così il 

custode di quella singolare fami-

glia alla quale dà affetto, prote-

zione, rispettabilità e sicurezza. 

Nel Vangelo Giovanni al cap. V 

versetto 19, Gesù osserva: “Il 

figlio da sé non può fare nulla, se 

non ciò che vede fare dal padre, 

quello che il padre fa, anche lui 

lo fa”. Alcuni teologi ritengono 

che qui Gesù faccia riferimento al 

mestiere di falegname che Giu-

seppe gli aveva insegnato e che 

Gesù aveva appreso per imitazio-

ne. 

San Giuseppe fu assai venerato 

dai templari i quali in origine si 

erano impegnati con il patriarca 

di Gerusalemme a prendere i voti 

monastici di castità, povertà e ob-

bedienza (la loro funzione milita-

re fu riconosciuta nel Concilio di 

Troyes – 1128 – che ne stabilì la 

regola).  Così scrive Paolo Antoci 

in Templarnews: “Giuseppe co-

nosce le sfumature e lo spessore 

dell’amore sponsale e paterno; il 

suo amore umano per Maria as-

surge ad amore divino e la sua 

paternità si esprime nell’acco-

glienza amorosa della vita con-

cepita dallo Spirito di Dio nel 

grembo di Maria”. 

 

 

 
Stemma di Francesco col fiore di 

nardo in basso a destra 

 

 

 
Il nardo dai fiori bianchi e rosati 

 
Particolare del fiore di nardo del 

quadro del Tempesti 

 

Il fiore di nardo  ci riconduce col 

pensiero a Maria Maddalena così 

cara ai Cavalieri del Santo Se-

polcro: come Maddalena unse le 

membra del Salvatore, così l’Or-

dine protegge, accudisce, “profu-

ma” la Chiesa, corpo mistico di 

Cristo. La donna,  insieme ad al-

tre donne (tra cui Susanna e Gio-

vanna), seguiva Gesù e gli Apo-

stoli e li aiutava  con i suoi beni. 

Era sicuramente facoltosa  (Van-

gelo di Luca), comprò il nardo 

per trecento denari e lo usò per 

ungere il capo (e i piedi a casa del 

fariseo Simone?) del Signore a 

Betania e lo portò con sé al Se-

polcro per ungerne il corpo. 

 

 

 
 

Maddalena col nardo: In questa 

immagine è rappresentata con  le 

unghie delle mani sporche di terra. 

Ha manipolato  erbe, acqua e 

fango, oli medicamentosi. 
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SAN DOMENICO 
 

In basso, davanti a san Giuseppe, 

in ginocchio, san Domenico, il 

fondatore dell’ordine dei frati 

Domenicani, dal latino “Domini 

canes”, i cani del Signore, difen-

sori della verità che “azzannano 

gli eretici e difendono il gregge 

di Cristo”.  

Il cane è un animale assai fedele e 

devoto al proprio padrone, così 

come essi sono fedeli al messag-

gio evangelico.  

Il santo è rivolto verso l’osser-

vatore e lo guarda sorridendo. È 

vestito della tradizionale cappa 

nera e dell’abito bianco.   

Nel 1214 San Domenico ricevette 

proprio  dalle mani della Vergine 

il primo rosario come mezzo per 

la conversione  dei  non creden-

ti e dei peccatori.  

Domenico e i frati del suo ordine 

furono i maggiori propagatori del 

culto del Rosario. 

La tradizione racconta infatti che 

Papa Pio V (terzo frate domeni-

cano a salire al soglio pontificio) 

recitò il Rosario con una preghie-

ra intensa e continua, durante la 

battaglia navale di Lepanto il 7 

ottobre 1571 che segnò la vittoria 

definitiva della Lega Santa cri-

stiana sui Turchi ottomani. Tale 

vittoria fu quindi attribuita all’in-

tercessione della Vergine del Ro-

sario. Fu papa Pio V a istituire il 

7 ottobre la commemorazione 

della Beata Vergine della Vitto-

ria. 

Quaranta Cavalieri di Malta peri-

rono in quella battaglia, pochi di 

essi (erano in tutto 48) fecero ri-

torno a Messina. La storia ci dice  

anche che il Granducato di To-

scana aderì alla Lega Santa. 

La bellissima immagine della 

“Madonna col Bambino” dipinta 

dal Rossetti di Volterra (la Madre 

e il Bambino hanno in mano il 

Rosario) porta la data del 1581, 

appena 10 anni dopo la Vittoria 

di Lepanto.  

Il quadro commissionato al Ros-

setti dalla Compagnia dell’Assun-

ta, intendeva anche essere un o-

maggio ai Cavalieri di Malta, ca-

duti in difesa della Cristianità e la 

cui croce troneggia sulla porta 

dell’Annunciata?  

L’interrogativo sulla presenza di 

quella croce, si presenta nuova-

mente.  

 

 

 
 

La Madre e il Bambino offrono ai 

fedeli il Rosario 

 

 

 
 

San Domenico 

 

Chi era san Domenico di Guz-

man, spagnolo, vissuto dal 1170 

al 1221? Egli fu il fondatore dei 

frati predicatori, grandi studiosi, 

coltissimi, i quali, secondo la Re-

gola, dovevano vivere in povertà 

assoluta. Provò fin da piccolo 

grande pietà per i poveri ed i sof-

ferenti; per venire in loro aiuto 

arrivò a vendere i suoi averi e 

perfino le sue preziose pergame-

ne, necessarie per portare avanti i 

suoi studi. Combattè l’eresia dei 

Càtari cercando di convertirli 

pacificamente con la persuasione, 

la preghiere e la penitenza. Ac-

colse dapprima donne che veni-

vano dal catarismo, poi si avvi-

cinarono  anche gli uomini e sta-

bilì un primo nucleo dell’ordine 

domenicano. La tradizione rac-

conta che in sogno la Vergine 

Maria gli consegnò il rosario 

chiedendogli di combattere l’ere-

sia albigese. Contro le eresie Do-

menico affermava “la vera uma-

nità di Cristo, la sua vera nascita 

come vero uomo, la sua vera 

morte come uomo, la sua vera 

Risurrezione come uomo. Questo 

comportava necessariamente an-

che la presentazione di Maria co-

me vera madre di Cristo e perciò 

come madre dell'Uomo – Dio”. 

Le fonti storiche non riportano 

nulla circa un suo coinvolgimento 

nell’inquisizione degli eretici. 

Furono i protestanti a diffondere 

l’idea di san Domenico inquisi-

tore.  

I Domenicani vestono un abito 

bianco con la cappa nera: il bian-

co (era una tonaca di lana non 

rasata, bianca) è segno di purezza 

e castità, il nero (una cappa di la-

na non rasata, più corta) indica la 

penitenza e la rinuncia alle lu-

singhe del mondo. Essi portavano 

una cintura di cuoio stretta ai 

fianchi (Dante li chiamerà i “Cor-

riggieri) appesi alla cintura una 

borsetta, un coltello, un fazzolet-

to… Oggi i Domenicani portano 

attaccata alla cinghia la corona 

del rosario. Si dice che l’abito 

bianco che indossano i papi an-

cora oggi, derivi dal domenicano 

papa san Pio V che continuò ad 

indossare la sua veste bianca di 

carmelitano anche quando salì sul 

soglio pontificio. 

 

LA STELLA A OTTO PUNTE 

 

 
 

San Domenico con la stella sul capo 

 

Sulla testa di san Domenico no-

tiamo la stella a 8 punte o cu-

spidi, simbolo di predestinazione:  

Si narra che il giorno del suo 

Battesimo la madrina vide brilla-

re una stella sulla fronte del bim-

bo.  
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È una stella polare e quindi aiuta 

nella notte ad orientarsi, per i 

domenicani essa indica come di-

rigersi verso Cristo ed anche la 

capacità di indirizzare gli altri 

sulla retta via che conduce al Si-

gnore attraverso la Parola (pre-

dicazione) e l’esempio della vita. 

Spesso viene rappresentata  sulla 

veste di san Domenico  per indi-

care la verginità di Maria.  Nel 

simbolo sono racchiusi concetti 

come la luce divinatoria, la fer-

tilità, la continuità del ciclo vita-

morte, l'appartenenza dell'essere 

umano alla Natura tutta.  

La stella a otto punte dei templari 

rappresenta un forte richiamo a 

Maria Maddalena e al santo 

Graal, è il “simbolo dell’ordine 

dei cavalieri del Tempio, richia-

ma la rosa dei venti, i raggi di 

una ruota, segno della Trasfigu-

razione, che annuncia la Risurre-

zione. 

“La rosa e la ruota sono imma-

gini simboliche della Vergine ed 

è l’emblema del segreto templare 

(Militia Christi). I templari sono 

la stella polare, fonte di luce e 

guida che aiuta a superare le 

sofferenze terrene per giungere 

alla salvezza.” I Templari e i 

Giovanniti (Cavalieri di Malta) e-

rano nati per aiutare, curare, di-

fendere, assistere i pellegrini del-

la Terra Santa. 

E se per ipotesi, a Serrazzano, al 

tempo del dipinto del Tempesti, 

vi fossero ancora organizzazioni 

iniziatiche eredi del segreto 

templare ed egli stesso ne facesse 

parte? Vi erano forse famiglie 

appartenenti ai Cavalieri di Santo 

Stefano?  Si trattava forse dei 

nobili Falconcini di Volterra, il 

cui stemma troviamo sul portale 

della Ruga di sotto, risalente alla 

fine del ‘700? Claudia Vallini 

inoltre cita un elenco Falconcini 

risalente al 1500. 

I cosiddetti “Fedeli d’Amore” 

(Dante li definisce così nella “Vi-

ta Nova” e potremmo forse iden-

tificarli con gli stilnovisti) erano 

una presunta setta segreta, o forse 

una confraternita, una sorta di ter-

z’ordine affiliato ai Templari, che 

doveva tenersi nascosta per il pe-

ricolo dell’inquisizione, di essa a-

vrebbero fatto parte Dante e Gui-

do Cavalcanti. Questa confrater-

nita (se mai fu esistita) mirava a 

trasmettere i segreti templari tra-

mite l’Arte, la Poesia, le favole, i 

dipinti… Il Valli, ai primi del No-

vecento, maturò questa idea.  

Mirco Manuguerra in “Dante e la 

pace universale” parla di un pro-

babile incontro tra Dante e Giot-

to, al tempo in cui il pittore lavo-

rava alla cappella degli Scrovegni 

a Padova, quindi la presunta con-

fraternita poteva accogliere oltre 

che letterati, anche pittori. I “Fe-

deli d’Amore” auspicavano un 

ritorno alla purezza, un rinnova-

mento della Chiesa e di tutta la 

società cristiana. Tempesti, nella 

cui opera è ribadito con insistenza 

il valore della purezza cristiana, 

simpatizzava forse per i medie-

vali  “Fedeli d’Amore”?  

 

 
San Domenico scaccia le nubi 

 

Dentro la nuvola si perde la mano 

destra di san Domenico. 

 La mano vuole forse scacciare 

ogni nuvola, cioè  ogni dubbio 

sulle eresie al tempo del santo 

assai diffuse? 

 

IL CAGNOLINO 

 

 
 

In primo piano, vicino a san Do-

menico, compare il cane, spesso 

raffigurato di fianco al Santo. 

Abbiamo già osservato che i suoi 

frati erano detti Domini-canes.  

Il cane è la decima figura rappre-

sentata nel dipinto: la Madre col 

Bambino, i tre angioletti, i quattro 

santi… decimo il cane.  

Per i templari il numero dieci era 

ricchissimo di significati. Nella 

lingua ebraica il numero 10 era 

corrispondente alla lettera Yod, 

che indica la mano attiva di Dio. 

Il cane è un animale guida, richia-

ma per mantenere la traccia, il 

giusto sentiero. Il cane è indi-

spensabile per il pastore per man-

tenere unito il gregge e lo ama 

come il pastore.  

Si narra che la madre di san 

Domenico abbia visto in sogno 

un cane  che usciva dal suo ventre 

con una fiaccola accesa in bocca 

e correva dovunque per illumi-

nare il mondo. Quando rimase in-

cinta capì che la sua creatura a-

vrebbe acceso nel mondo un fuo-

co con la sua predicazione. 

Il cagnolino bianco, con una mac-

chia nera sulla testa, (il bianco e 

il nero sono i colori della veste 

domenicana)  con la fiaccola in 

bocca, volge la luce della Fede 

verso il Libro, che il putto tiene 

tra le tra le mani e che contiene la 

Parola di Verità. 

 

 

SAN ROCCO 

 

 
 

In alto a destra dell’osservatore 

abbiamo San Rocco. 

Originario della Francia, nasce 

intorno al 1345.  I genitori,  avan-

ti negli anni, avevano perso la 

speranza di avere un figlio. La 

nascita di Rocco venne presa 

come una grazia ricevuta. Egli 

aveva sul petto un angioma rosso 

vivo a forma di croce  e si rac-

conta che, dopo la sua morte, 
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quando lo preparavano per la 

sepoltura, sia stato riconosciuto 

dallo zio materno, proprio per 

quell’angioma (forse nel quadro 

del Tempesti il pollice della mano 

destra del santo, si posa su quel 

segno?). 

San Rocco, per recarsi in pelle-

grinaggio, percorse la via Fran-

cigena, chiamata anche «Romea» 

poiché conduceva i pellegrini a  

Roma. Passò  da  Luni per poi at-

traversare Lucca, Firenze, Siena. 

Questo viaggio fu interrotto da 

un'epidemia di peste e Rocco si 

fermò per portare soccorso, ma 

mentre assisteva gli ammala-

ti, venne contagiato. La sua vita 

terrena è circoscritta nel periodo 

compreso tra il 1345-1379. Nella 

sua città natale, l'ordine dei frati 

predicatori  domenicani eresse 

una cappella in suo onore nel  

1420  all'interno del proprio con-

vento cittadino.  I dominicani sa-

ranno per secoli propagatori del 

culto di san Rocco. 

Il pellegrino indossava una sorta 

di divisa speciale. Gli attributi 

che rendono riconoscibile san 

Rocco sono:  

 

- la Conchiglia che generalmente 

indossavano i pellegrini di ritorno 

da Santiago di Compostela (La 

conchiglia infatti veniva raccolta 

dalle spiagge, per testimoniare 

che si era giunti fino là).  

 

- il Bastone, che veniva usato dai 

pellegrini come appoggio, ma 

anche come difesa (terminava, 

infatti, con una punta) contro ani-

mali che potevano assalire. In-

fatti, le vie che si percorrevano  

erano assai pericolose : si poteva 

essere attaccati da animali sel-

vatici ma pure da briganti. 

 

Il pellegrinaggio nel Medioevo 

aveva il significato di una peni-

tenza da scontare per il perdono 

dei peccati e per guadagnarsi la 

vita eterna.   

Si intravede nel dipinto anche il 

sanrocchino (ben visibile nel boz-

zetto del Tempesti), cioè una 

mantellina corta, che dal santo 

prende il nome, che serviva per 

proteggersi dalle intemperie e 

simboleggiava la protezione del 

Signore che avvolge e ripara.  

 

 
 

Capitava spesso che, per non 

tornare a mani vuote, i  pelle-

grini si procurassero prove del  

viaggio: piccole reliquie, acqua 

santa proveniente dai luoghi visi-

tati e persino la polvere dei pavi-

menti dei luoghi sacri…  

San Rocco veniva anche ritratto 

con un grande cappello, anch’es-

so parte del guardaroba dei pel-

legrini, usato per ripararsi dal so-

le e dalla pioggia; talvolta, com-

pariva anche la zucca svuotata, 

entro la quale si conservava l’ac-

qua fresca. Il santo veniva pure 

rappresentato con la corona del 

Rosario; infatti amava molto pre-

gare la Vergine. Inoltre mostrava 

la piaga della peste  che lo aveva 

colpito.  Spesso anche Rocco, co-

me Domenico, aveva accanto un 

cane che, secondo la tradizione, 

gli aveva portato una pagnotta per 

sfamarsi quando era ammalato di 

peste. Anche a Serrazzano san 

Rocco era quindi particolarmente 

invocato contro la peste e le altre 

epidemie che nel corso dei secoli 

avevano colpito il paese; veniva 

pregato anche come protettore dei 

cani, contro le calamità naturali, 

(recentemente anche per allonta-

nare l’Aids e il Covid).  

Era considerato protettore dei 

pellegrini. 

Forse a Serrazzano potevano 

giungere i pellegrini diretti a 

Roma che scendevano a Grosseto 

e percorrevano la via del fiume 

Cornia. Ai due santi Rocco e Se-

bastiano (che proteggevano dalla 

peste!) la popolazione di Serraz-

zano era particolarmente devota. 

A Bibbona, (in provincia di Li-

vorno), a non molti chilometri da 

Serrazzano, vi sono evidenti trac-

ce templari ed un oratorio sulla 

via per Poggio al Pruno, dedicata 

appunto a san Rocco, particolar-

mente venerato dai  Cavalieri del 

Tempio per la sua attenzione e 

cura verso gli ammalati.  

Rocco visse una vita di purezza e 

santità. Non ebbe paura di avvici-

narsi agli appestati, moltissimi 

dei quali guarivano per i suoi po-

teri taumaturgici. 

 

SANTA CATERINA DA SIENA 
 

 
 

Inginocchiata in basso davanti a 

san Rocco, troviamo santa Cate-

rina da Siena (la prima donna ad 

essere stata proclamata dottore 

della Chiesa, è compatrona d’Eu-

ropa, d’Italia e di Roma). 

Caterina nacque a Siena, nel rio-

ne Fontebranda (contrada dell’O-

ca) da Jacopo Benincasa, che fa-

ceva il tintore di stoffe, e da Lapa 

Piacenti, il 25 Marzo, giorno del-

l’Annunciazione, del 1347. 

Coetanea di san Rocco, deside-

rava entrare tra le “Mantellate”, 

suore  terziarie domenicane, così 

chiamate perché coperte da un 

mantello nero con sotto una veste 

bianca,  dedite principalmente al-

la carità e all’assistenza dei ma-

lati soli o afflitti da malattie con-

tagiose. La ragazza non fu accol-

ta, perché ancora troppo giovane, 

allora cominciò un digiuno a pa-

ne, acqua e verdure crude. Si ri-

fiutava di mangiare e quando i 

genitori e il confessore la costrin-

gevano a nutrirsi, vomitava.  

Molti studiosi si sono occupati 

delle cosiddette “sante anores-

siche”, tra queste anche di Cate-

rina da Siena.  

La santa indossava il cilicio per 

fare penitenza. Invitata a Pisa dal 

signore della città Piero Gam-

bacorti mentre si trovava in pre-

ghiera davanti al crocifisso, nella 

Chiesa di santa Cristina, ricevette 

le sacre stimmate che però, per 

sua espressa volontà, volle rima-

nessero segrete. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Via_Francigena
https://it.wikipedia.org/wiki/Via_Francigena
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Luni
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucca
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Siena
https://it.wikipedia.org/wiki/1345
https://it.wikipedia.org/wiki/1379
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dei_frati_predicatori
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dei_frati_predicatori
https://it.wikipedia.org/wiki/1420
https://it.wikipedia.org/wiki/1420
https://www.studenti.it/viaggiare-nel-medioevo-mezzi-di-trasporto-ospitalita-pericoli.html
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Non sapeva né leggere né scri-

vere e doveva dettare le sue let-

tere così appassionate. Nel 1376 

inizia una corrispondenza con 

papa Gregorio XI da lei chia-

mato “il dolce Cristo in terra”. 

Le sue lettere furono definite “il 

codice d’amore della cristianità”, 

Gregorio XI grazie  alle lettere da 

lei scritte, nel 1376 prese la via 

del ritorno verso Roma.  

Il suo fisico, per i continui viag-

gi, per i digiuni e le sofferenze, si 

era gravemente indebolito e ben 

presto fu incapace di muoversi 

dal letto, presa da atroci dolori ri-

mase  paralizzata e offrì le sue 

sofferenze per la Chiesa. Le sue 

ultime parole furono:”Padre nelle 

tue mani affido l’anima e il mio 

spirito”. Morì il 29 aprile del 

1380 a trentatré anni. Anche la 

sua vita, come quella di san Roc-

co fu brevissima. 

Nella copiosa iconografia, Cateri-

na  è ritratta con il giglio simbolo 

di purezza e verginità e col libro 

ad indicare la sua dottrina e l’a-

more per le scritture 

 

 

  

 
Sodoma  

Estasi di Santa Caterina 

 

Nel dipinto del Sodoma vediamo 

a terra un teschio.  Nel dipinto del 

Tempesti, Caterina è rappresen-

tata con la corona di spine, (rap-

presentata spesso anche dai Tem-

plari) simbolo della Passione del 

Signore alla quale la santa fu così 

legata da ricevere le stimmate, 

cioè i segni sul suo corpo del 

martirio di Cristo. A terra  il te-

schio. I teschi sono presenti tal-

volta nei ritratti dei santi per sot-

tolineare la loro saggezza e la 

consapevolezza della caducità u-

mana. “La morte era costante-

mente nei loro pensieri, e questo 

li spingeva a cercare di raggiun-

gere la perfezione.” Anche il te-

schio era spesso rappresentato dai 

Templari. 

 

IL PUTTO IN BASSO 
 

 
 

Il putto, tra i due santi carme-

litani, tiene in mano le scritture e 

il giglio bianco che  è il simbolo 

di purezza della Beata Vergine 

Maria e indica un aspetto comune 

ai quattro santi rappresentati: la 

castità. Purezza e castità, inno-

cenza e candore erano custoditi 

gelosamente dai nostri quattro 

personaggi e facevano parte della 

regola Templare. I cavalieri del 

tempio dovevano osservare i voti 

di obbedienza, povertà e castità.  

I gigli erano i segni di protezione 

dei Cavalieri Templari.  San Do-

menico, San Rocco e Santa Ca-

terina furono tre santi particolar-

mente dediti alla cura degli am-

malati, dei poveri e dei bisognosi, 

così come lo erano i cavalieri 

Templari. 

Il quadro del Tempesti merita 

dunque di essere ammirato con 

grande attenzione, per scoprirne i 

segreti, i misteri, i messaggi… 

ma soprattutto merita che i fedeli  

possano sostare in preghiera da-

vanti alla grandezza della Vergi-

ne, degli Angeli e dei Santi, no-

stri intercessori presso Dio. 

 
FRANCESCO MAZZINGHI   

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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XI 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

A CENT’ANNI DALLA 

NASCITA DI 

ANTONIO MAZZEO 

 
 

MADONNINA DI MAGGIO 

 

Presso un fronzuto noce, 

di fianco a una stradetta, 

da verde siepe cinta, 

sta, dentro una nicchietta, 

una Madonna, color blù dipinta. 

E’ una semplice e dolce 

Madonnina, 

che in estasi, felice, 

tra stelle d’oro, fiori, erba 

cedrina,/ 

protegge e benedice 

i frutti, i campi e l’opre delle 

genti./ 

 

Notte e giorno vi brilla 

una fiammella che tremola ed 

oscilla./ 

Tutti i giorni, una bimba sola 

sola,/ 

tornando dalla scuola, 

passa di là che il sole già declina 

e, giunta presso il noce 

dov’è la Madonnina, 

si fa piano il segno della croce 

e seguita ridendo il suo cammino. 

 
ANTONIO MAZZEO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Antonio Mazzeo, estensore di 

questa lirica, nacque cent’anni fa 

a Castel Baronia, in provincia di 

Avellino, nel febbraio 1923, tra-

scorrendovi lunghi tratti di vita. 

Diede lustro al suo paese in vari 

campi: nella politica, nell'inse-

gnamento e soprattutto nella poe-

sia. Fu eletto sindaco tra i più 

giovani d'Italia, aveva soltanto 

ventitré anni e ricoperse tale ca-

rica per più consiliature. Prestò le 

sue energie in un ambiente ancora 

gravato da miseria e analfabe-

tismo, adoperandosi per l’istitu-

zione nel 1959 di una scuola 

media, che per molto tempo vide 

convergere studenti da tutto il 

territorio dell’ antica Baronia di 

Vico. In questa scuola egli stesso 

insegnò materie letterarie, laurea-

to in Lettere Moderne presso l'U-

niversità Federico II di Napoli; in 

tale attività diede prova di raffi-

nata cultura, eloquio e capacità di 

trasmettere negli allievi forma-

zione umana e cultura letteraria. 

Il poeta costruisce poco più che 

ragazzo un sodalizio artistico con 

un poeta dell'Ottocento, pure na-

tivo di Castel Baronia, il conter-

raneo Carmelo Errico, che il 

Mazzeo stimò e studiò, nonostan-

te il distacco secolare di tempo 

che li divise, al punto da difen-

derlo vigorosamente, quando con 

delusione si accorse che Errico a 

lungo fu dimenticato dai concit-

tadini e dalla critica contempo-

ranea, inoltre bistrattato da Bene-

detto Croce in una sua caustica 

valutazione critica. In una poesia 

dal titolo A Carmelo Errico, at-

tacca severamente questa gente / 

che con cipiglio obietto ti bistrat-

ta. La rude gente è quella dei 

conterranei, che, imprigionati da 

sempre da preoccupazioni  sem-

plicemente materiali e da analfa-

betismo diffuso, o al vil guada-

gno intesa, non avrebbe dimostra-

to nessuna memoria grata verso 

chi con passione cantava nei suoi 

versi il paese natio nelle situa-

zioni più disparate. Questo com-

ponimento si chiude con un umile 

atto come di riparazione da parte 

sua contro ogni forma di indif-

ferenza e di dimenticanza: io ben 

ti dico e credimi /nessuna rosa o 

fior / perde l'incanto dì sue ec-

celse note. In un'altra poesia dal 

titolo Contro un filosofo sba-

gliato lo scrittore non si risparmia 

in invettive focose contro Bene-

detto  Croce, che aveva definito i 

versi di Errico scialbe composi-

zioncelle tutte frasi e immagini 

logore e generiche, sottolineando 

che Croce  con brutalità truce / 

ha tradito la grandezza/dell 'ibleo 

Carmelo Errico /forse più alto di 

luì. All’inverso alla limitata pro-

duzione poetica di Carmelo. Er-

rico, morto prematuramente a Ro-

ma all'età di quarantaquattro anni, 

Mazzeo è come un torrente in 

piena. Sue infatti si riconoscono 

le seguenti raccolte poetiche, sen-

za contare le liriche inedite, che 

di certo, come risulta dai cata-

loghi della Biblioteca Comunale 

P.S. Mancini di Castel Baronia, 

sono copiose ed aspettano una si-

stemazione editoriale: Riverberi 

(1973), Faville Interiori e Armo-

nie (1974), Trionfo della Fede 

(1998), Sole, O Rosa e Poeta 

(1999), Divina poesia (2000), La 

madre è amore (2000), Rami in 

fiore (2000) e infine Poesie Si-

dernesi (2005). Le liriche presenti 

in queste sillogi sono in tutto 674. 

Questo numero di componimenti 

non sfuggì alla critica nazionale, 

al di là della sorgente locale da 

cui provenivano, così ricevette 

numerosi riconoscimenti in con-

corsi nazionali ed internazionali. 

Numerose le recensioni giornali-

stiche in molte pubblicazioni d'I-

talia. Il 2 giugno 2000 fu insi-

gnito dell’onorificenza di Uffi-

ciale dal Presidente della Repub-

blica Azeglio Ciampi. Il critico 

Pasquale Palma nella sua prefa-

zione all’opera Riverberi, così lo 

definì: “Poeta schietto e vigoro-

so, che possiede una disposizione 

naturale alla poesia, una tenden-

za congenita a cogliere le vibra-

zioni del mondo inferiore e della 

realtà che lo circonda”.  

Lo scrittore infatti, nel suo mon-

do ispiratore, è colpito da un cielo 

stellato come dalle ombre della 

sera o dai  monti lontani, da fiori 

di campo così come da un viso 

espressivo o un paesaggio inver-

nale, oppure una zampillante e 

fresca fontanella, i colori della 

primavera o dell’autunno, la dol-

ce sospensione della notte. 

È scomparso nel 2012, ma la sua 

presenza nella sua Castel Baronia 

è ancora vivissima. 
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XII 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

IL “ROMANCE DEL 

PRISIONERO” 

 

 
Que por mayo era, por mayo, 

cuando hace la calor, 

cuando los trigos encañan 

y están los campos en flor, 

cuando canta la calandria 

y responde el ruiseñor, 

cuando los enamorados 

van a servir al amor, 

sino yo, triste, cuitado, 

que vivo en esta prisión, 

que ni sé cuándo es de día, 

ni cuándo las noches son, 

sino por una avecilla 

que me cantaba al albor. 

Matómela un ballestero; 

déle Dios mal galardón. 

 

(Anonimo) 
 
Che di maggio era di maggio, 

quando ha inizio il calore, 

quando il grano mette spiga 

e i campi sono in fiore, 

quando l’allodola canta 

e l’usignolo risponde, 

quando ogni innamorato 

a servire va l’amore, 

tranne me, triste, meschino, 

rinchiuso in questa prigione, 

che non so né quando è giorno, 

né quando notte interpone, 

se non per un uccellino 

che mi cantava all’albore. 

Me l’ha ucciso un balestriere; 

Dio gli neghi il guiderdone. 

 

(Traduzione di Angela 

AMBROSINI) 

 

 
 

 

 

 

 

Tra le più famose ballate popolari 

dell’anonimo repertorio del “Ro-

mancero” spagnolo (vasta raccol-

ta di canti narrativi in ottonari 

con rima assonante nei versi pa-

ri) La ballata del prigioniero ap-

partiene al filone cosiddetto “li-

rico”, forse il meno numeroso 

della frastagliata classificazione 

di questo ponderoso corpus della 

più genuina e longeva produzione 

epico-lirico-narrativa castigliana, 

diffusasi a partire dall’ultimo ter-

zo del Quattrocento con la deno-

minazione che poi la critica le a-

vrebbe dato di “Romancero vie-

jo”, cioè “vecchio”, rigorosa-

mente anonimo e debitore sia 

della lirica popolare che della 

poesia narrativa dei giullari.  

Il genere propriamente “lirico” 

caratterizza romances improntati 

a vaghezza di ambientazione, a 

volte quasi da favola, imperniati 

unicamente sull’emozione di ciò 

che oggi chiameremmo “l’io poe-

tante”, nel caso particolare un pri-

gioniero di cui ignoriamo identità 

e motivazioni della prigionia, da-

to lo spiccato requisito di imper-

sonalità di questo specifico filo-

ne. Alla connotazione lirica si 

somma quindi il motivo del canto 

di prigionia, molto radicato in 

certi contesti popolari, a maggior 

ragione nel complesso e prolun-

gato coacervo delle guerre iberi-

che della Reconquista. In molte 

letterature, come nei presenti ver-

si, a scatenare la malinconia del 

prigioniero è la presenza di un 

uccellino (in ambito italiano si ri-

cordi il vecchio successo della 

Rondinella pellegrina o Lamento 

della prigioniera nel Marco Vi-

sconti di Tomaso Grossi, anche 

se di datazione ottocentesca, 

quindi ben posteriore e ovvia-

mente di produzione non anoni-

ma). Non sfugga nella breve liri-

ca spagnola l’incipit, “che di 

maggio era di maggio”, legato 

intimamente al repertorio de las 

mayas, canzoni popolari glori-

ficanti il trionfo della primavera e 

anch’esse trasversali a molte let-

terature (come non pensare, alle 

“maggiolate” nelle feste di mag-

gio del Quattrocento toscano?). 

Risulta comunque evidente una 

sedimentazione di motivi e sotto-

temi di scaturigine ancestrale e 

cosmica, di qui l’enorme fortuna 

di precoci traduzioni in lingua 

inglese, tedesca, francese, perfino 

danese di questo antico romance. 

Lo stesso incipit della composi-

zione imprime un senso di atem-

poralità e di astoricità e contiene 

in nuce stilemi e schemi che, al di 

là della classificazione tematica, 

sono afferenti ai romances di o-

gni singolo repertorio. In merito 

all’impianto strutturale, la com-

posizione appartiene alla tipo-

logia dei romances “scena”, ini-

zia cioè in medias res e con-

templa un unico episodio, avulso 

da trame, a differenza di quelli 

denominati romances “racconto” 

che, secondo lo schema del rac-

conto popolare, narrano una sto-

ria più o meno completa con e-

sordio, sviluppo ed epilogo. 

Come in ogni romance, quale ne 

sia la classificazione, l’alternanza 

dei tempi, dal passato al presente 

e viceversa, delimita un anda-

mento di ballata popolare irrive-

rente di rigore prospettico ver-

bale, poiché lo spontaneismo e in 

un certo senso la teatralizzazione 

stessa della dimensione orale 

prendono il sopravvento su qual-

siasi codice formale. La lirica in 

questione è chiaramente suddi-

visa in due parti di cui la prima, 

fino al verso otto, è imperniata 

sulla descrizione esterna della 

natura per dare poi voce allo stato 

d’animo interiore del prigioniero 

grazie al brusco passaggio della 

preposizione “tranne” la cui por-

tata eccettuativa esclude il prota-

gonista da ogni forma di esul-

tanza della natura. Tutta la breve 

composizione fino al penultimo 

verso si snoda in un unico perio-

do scandito dall’anafora insistita 

della congiunzione temporale 

“quando” e da un forte dinami-

smo verbale. Gli unici aggettivi, 

“triste” e “meschino”, sono rife-

riti proprio al prigioniero che qui 

inizia il suo lamento di cui capia-

mo la causa solo nel penultimo 

verso, dopo l’unico punto a chiu-

sura del lungo periodo. L’ora-

zione “Me l’ha ucciso un bale-

striere”, suona improvvisa e spie-

tata e la successiva apostrofe a 

Dio ne è il logico corollario. 

Nella traduzione dell’ultimo ver-

so avrei potuto esprimere in mo-

do più comprensibile e diretto 

l’invettiva contro il balestriere 
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autore della gratuita crudeltà, 

causa della tristezza del prigio-

niero che aveva in quell’uccellino 

non solo la sua unica compagnia, 

per di più all’esterno della 

prigione, ma anche lo spartiacque 

temporale tra l’insorgenza del 

giorno e della notte. Avrei potuto 

più semplicemente tradurre, ad e-

sempio, “Gli dia Dio maledizio-

ne”, o “Dio non dia benedizione”, 

ma così facendo avrei eluso l’im-

portanza che il termine “guider-

done” rivestiva in epoca medie-

vale, quale giusta ricompensa 

(galardón) sia per un merito che 

per un torto. Spesso tradurre im-

plica sacrificare qualcosa. Nel 

presente caso ho preferito sacri-

ficare la comprensione immedia-

ta, salvaguardando lo spirito ori-

ginale di un lessema in pratica a 

noi ormai sconosciuto, ma pre-

sente ad esempio sia in Boccaccio 

che in Dante nella versione ver-

bale di “guiderdonare”. Sempre a 

proposito di traduzione, per pra-

ticità e immediatezza ho usato in 

esordio il termine “ballata”, an-

che se in realtà questa è di matri-

ce europea, laddove il romance 

rimanda a un componimento di 

origine ed evoluzione squisita-

mente spagnole, difficilmente tra-

ducibile anche con “romanza”, 

termine troppo moderno e ricon-

ducibile a tratti operistici fuor-

vianti. Per un ispanista, infatti, 

risulta praticamente impossibile, 

se non una forzatura innaturale, 

discostarsi dal termine spagnolo 

di romance, l’unico in grado di 

preservare il serbatoio storico, 

culturale e stilistico di questo for-

tunatissimo genere compositivo, 

recuperato e riformulato in Spa-

gna nelle più disparate epoche e 

correnti letterarie, fino ai giorni 

nostri, a dimostrazione della sua 

radicata fisionomia autoctona. 

Ecco perché nel mio commento 

critico, preferisco attenermi di 

tanto in tanto al vocabolo origi-

nale romance. Di questo fortuna-

to genere lirico-epico-narrativo si 

sarebbero appropriati illustri poeti 

dell’epoca barocca prima, quali 

Gòngora e Quevedo, dell’epoca 

romantica poi, quali Zorrilla e 

Duque de Rivas e, successiva-

mente nel Novecento lo stesso 

Garcìa Lorca, con la perdita ovvia 

dell’anonimato e dando luogo al-

l’ulteriore classificazione della 

critica in Romancero “nuovo” e, 

da ultimo, “moderno”.  

La genesi del Romancero si di-

rama nel corso dei secoli dalla 

frammentazione delle prolisse e 

complesse gesta degli antichi 

poemi epici, carolingi, nazionali, 

moreschi, tramandati oralmente 

dai giullari di reame in reame, di 

castello in castello, di borgo in 

borgo e inevitabilmente dai giul-

lari stessi via via adattati ai gusti 

del pubblico che di volta in volta 

iniziò a prediligere certi aspetti, 

ora i più drammatici, ora i più 

sentimentali. Insomma, una poe-

sia del popolo e non “per” il po-

polo, un’Iliade senza Omero, co-

me qualcuno la definì. A ciò si 

aggiunga l’oggettiva impossibi-

lità di fedele memorizzazione 

narrativa dovuta alla trasmissione 

orale dello sterminato patrimonio 

cantato e divulgato dai cantasto-

rie da una generazione all’altra e 

che solo nel secolo XVI venne 

cristallizzato nelle prime raccolte 

a stampa. Tratto formale immuta-

to, perenne del romancero, sia 

esso vecchio, nuovo o moderno è 

il ritmo ottonario con assonanza 

nei versi pari, originariamente 

risultante dalla divisione in due 

parti dei versi di sedici sillabe 

delle vecchie canzoni di gesta, i 

cantares epici. Mia precisa cura è 

stata preservare nella traduzione 

lo schema ottosillabo con mante-

nimento della rima assonante, re-

quisito tecnico primario di questo 

intramontabile genere poetico che 

riaffiorerà nel Novecento con pre-

potente genialità nella produzione 

gitana di Federico Garcìa Lorca. 
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XIII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

ALVAR GONZALES 

PALACIOS:  

UN RITRATTO  
 

Quando, anni fa, mi capitò di leg-

gere per la prima volta un saggio 

di Alvar Gonzáles-Palacios, sto-

rico dell'arte cubano, andai a cer-

care, tra frontespizio e indice, il 

nome dell'abile traduttore che era 

riuscito a mantenere così alto il 

brio e la vitalità del dettato e a 

restituire tutte le sfumature di una 

prosa dalle infinite e screziate 

modulazioni. Non trovai nessun 

nome. Allora, preso dalla curio-

sità di questo piccolo mistero, 

cercai un'intervista nella quale 

ascoltare la viva voce di Palacios 

e trovai un suo ricordo di Fede-

rico Zeri. Palacios non solo scri-

veva un italiano perfetto, ma lo 

parlava in modo sfolgorante. Così 

mi decisi a comprare altri testi e 

dopo "Nostalgia e invenzione : 

arredi e arti decorative a Roma e 

Napoli nel Settecento" fu la volta 

di un libro in bilico tra saggistica 

e letteratura, con una profonda 

vena "prazzesca", mi riferisco a 

"Solo ombre. Silhouettes storiche, 

letterarie e mondane" nel quale 

scoprii l'esuberante Palacios ri-

trattista verbale, per nulla inferio-

re ad un Arbasino. Ma le sorprese 

non dovevano finire qui e su 

questa linea propria del genere 

"miscellaneo" iniziai a leggere le 

raccolte di saggi sparsi e di varia 

natura; ma resi unitari dalle gran-

di aree tematiche che, dall'uno 

all'altro libro, ricorrevano come 

nuclei fissi e ossessivamente svi-

scerati: le arti decorative, l'arredo, 

gli ornamenti; le riflessioni legate 

al museo, le più minute propag-

gini della storia del collezioni-

smo; fino alle figure della storia 

della critica. L'antecedente di 

"Tutto il sapere del mondo" va 

cercato in "Persona e maschera : 

collezionisti, antiquari, storici 

dell'arte", sorta di autobiografia 

intellettuale in forma di ritratti 

altrui, a partire dal maestro Ro-

berto Longhi, cui fanno seguito 

gli altri due poli, Berenson e Zeri. 

 

Libro-baricentro, "Tutto il sapere 

del mondo" è una piccola summa 

del percorso di Palacios e il let-

tore vi cammina dentro come in 

una villa signorile dalle molte-

plici fughe di stanze: lo spazio 

ampio delle vicende del collezio-

nismo; la galleria dei ritratti e de-

gli incontri; lo splendore delle 

materie da Wunderkammer, il 

marmo, le pietre, la porcellana, le 

perle, i coralli; il tempo dei viaggi 

e delle scoperte e, non ultimi, i 

medaglioni di "grandi e piccoli 

artisti".  Insomma, Alvar Gonzá-

lez-Palacios è uno degli ultimi 

fuoriclasse di una razza in estin-

zione, una genia di storici dell’ar-

te scrittori che spesso scrivono 

come ai romanzieri italiani non 

riesce che rare volte. Scrittori più 

“a punto” dei prosatori, come se 

la precisione richiesta per deci-

frare un’opera, per trovare un’at-

tribuzione, richiedesse la perfe-

zione dello sguardo e poi della 

parola esatta. Le foto di questa 

generazione di storici dell'arte ci 

mostrano gentiluomini dentro o 

più spesso fuori dall’accademia, 

più a loro agio tra principesse e 

musei che non in università scro-

state. 

 

Perché la "miscellanea" esercita 

questa fascinazione sul lettore? 

Azzardo un'ipotesi che spiega 

questa singolare seduzione. La 

raccolta di saggi letterari è certa-

mente un “genere” più popolare e 

fortunato rispetto alla monogra-

fia. È un’affermazione della cri-

tica sociologica? No. Lo dicono 

la bilancia delle vendite e gli 

scaffali delle librerie: le miscella-

nee comprese tra le duecento e le 

trecento pagine, punteggiate di 

articoli, saggi brevi, recensioni, 

ricordi d’infanzia, note autobio-

grafiche formano una sorta di 

corrispettivo dello "zapping" tele-

visivo. Mentre di fronte al ro-

manzo promettiamo a noi stessi 

di leggerlo per intero, un saggio 

monografico di rado alimenta una 

fede altrettanto fervida e ostinata. 

Perfino nel caso in cui dovessimo 

trascegliere un’opera nell’elenco 

di una bibliografia universitaria, 

che, per esempio, accolga le "O-

perette morali" e lo "Zibaldone", 

d’acchito punteremo al secondo, 

pregustando l’avventura di un 

viaggio per l’alto mare aperto del 

pensiero, all’insegna della varietà 

e della sorpresa. Le ragioni di 

questa inclinazione del gusto a 

favore delle “miscellanee” risiede 

(ma è un’ipotesi!) nel desiderio 

latente del lettore di esorcizzare 

l’angoscia della banalità, cercan-

do (e talora trovando) lungo stra-

da un complice di genio: uno 

scrittore o uno studioso che 

affronti, nel suo “diario di lettu-

ra”, un comune manipolo di testi 

e di amori letterari che figurano 

nella nostra libreria. Così, sapere 

che Claudio Magris ha letto Elias 

Canetti e Hoffmansthal; che Pie-

tro Citati tiene a portata di mano 

le Confessioni di Sant’Agostino e 

le lettere di Abelardo ed Eloisa; 

che Pasolini ha disegnato l’affre-

sco della poesia dialettale del 

Novecento o che Primo Levi ha 

letto più di una volta Tartarin de 

Tarascon e a sua volta ci ha dato 

un meraviglioso resoconto delle 

sue giornate di lettura ne "La 

ricerca delle radici", dà al lettore 

il sapore di una conferma; una 

sorta di beneplacito apposto come 

un sigillo scarlatto sulla giustezza 

e profondità delle sue scelte.  

 

Se questa riflessione è fondata, 

allora la lettura di "Tutto il sapere 

del mondo" per il lettore in cerca 

di punti fermi diventa, da un lato, 

la conferma di uno sbarco a 

Citera dove sentirsi felicemente a 

casa, dall'altro mantiene tutta la 

tensione della grande scrittura 

saggistica, come nel caso di que-

sto incipit da moralista classico: 

"Rendere umana la grandezza è 

impresa per lo più disperata dato 

che quanto esula dalle misure co-

muni rischia di essere caricaturale 

o, nella migliore delle ipotesi, im-

barazzante od offensivo. L'uomo 

ama ciò che conosce e si sente a 

suo agio in ambienti che richia-

mino in qualche modo il ventre 

materno: la grandezza non è culla 

di alcuno ed è quindi meta più 

che partenza, fine più che origi-

ne." Ecco. Tutte queste storie 

González-Palacios le scrive in un 

italiano luminoso come una ter-
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racotta dei Della Robbia e affilato 

come un Mantegna. “Oh, ma io 

non ho neanche una mia lingua, 

ormai neanche lo spagnolo lo è 

più”, scrive in un passaggio, forse 

civettando o forse sincero, invece 

ha uno stile cesellato e secco, non 

rovinato dall’accademia e ri-

spondente ai doveri di precisione 

che il lettore non pretende, ma il 

magnate evidentemente sì. Ecco 

come descrive la casa di Sandro 

Orsi, antiquario milanese: “la ri-

cerca del senso di un paese pro-

vinciale fra il ritmo compassato 

del Settecento e quello più so-

gnante del romanticismo si per-

cepiva ancora di più nell’appar-

tamento vicino a San Babila. Non 

so se esista ancora quell’interno 

composto di piccoli ambienti per 

poche persone. Ricordo un’armo-

nia di tinte sabbiose, di legni le-

vigati, tutta misura ridotta come 

si confà ai soffitti un po’ bassi dei 

piani alti di una casa milanese 

che non intendeva diventare pa-

lazzo. Pochi ritratti veneziani di 

signori azzimati e un po’ limitati, 

il fiore leggermente appassito di 

una provincia civile lontana da 

Parigi e da Vienna con un suo 

carattere originale qua noiosetto 

là personale. Questa era la sceno-

grafia. Il presente erano tre bam-

bini timidi, un paio di cani da 

caccia annoiati in città, pochi og-

getti, cibi odorosi. Lidia materna 

e riservata poi Sandro polemico e 

contraddittorio, arguto e poi sec-

cato di sembrare arguto e poi af-

fettuoso”. 
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

LA POESIA  

DI NINO PEDRETTI 
 

 

CHI SEI 

 

Tu non sei un fiume 

una strada del sud, né un manto 

di verde 

ma un porto che s'apre 

dove morire vorrei o vivere 

eterno. 

Tu non sei un unguento 

né un dolce vino, né una musica 

lieta 

ma il libero corpo 

nel puro  dell'aria. 

 

Ci sono autori che ci giungono 

come una rivelazione. Da tempo 

anelavo di conoscere meglio l'o-

pera del poeta santarcangiolese 

Nino Pedretti. 

Ed il momento è giunto nel tem-

po più inatteso, imprevisto, forse 

addirittura indesiderato a questo 

punto. 

 

“(...) Passeranno immagini vi-

venti / acque di desideri”, dice in 

fondo fra le pagine di “Gli uomini 

sono strade” - che titolo 

azzeccatissimo! - il poeta al quale 

la sua cittadina natale è peren-

nemente devoto, al pari forse sol-

tanto di Guerra, anche più, di si-

curo, del Baldini; e allora, dice-

vamo, queste parole universali 

appunto della poesia di Pedretti 

agganciano il senso di questi 

giorni di nuovo transito, dalla 

Liguria alla Romagna, che scan-

disce una nuova, oppure soltanto 

rinnovata, comprensione del pas-

sato, quello recente, e del futuro 

dunque. 

Ecco allora che quei 'desideri' 

toccano la vastità di trasforma-

zione di qualcosa che da “amore” 

diventa “un sentimento”, e che da 

sicurezza si fa prima insicurezza 

e poi nulla più. Ma c'è un bene 

nostante tutto, dice la poesia: 

 

PIERROT 

 

Io vorrei 

saperti dare un fiore 

come fa Pierrot. 

Gesti che spezzi 

nell'aria 

la mano – la rosa 

e qualcuno raccoglie 

a Trieste 

guardando il mare. 

 

Potrebbe esser troppo tardi, molto 

probabilmente lo è già davvero. 

Eppure difficilmente ci si può 

pentire, rischiando la presa in gi-

ro diffusa, di donare qualcosa ad 

un'altra persona. Ancora. Pure. Al 

di là che perfino il gesto sia con-

troproducente, che arrivi a spin-

gere ancora più lontano e in altri 

lidi di gioie il soggetto bene-

ficiario. 

Pedretti in questo è maestro, ca-

piamo. Dunque ci piace, assai. 

Moltissimo lo sentiamo andare a 

farsi fiume magro nelle nostre 

vene oramai arterie maciullate. 

 

“Fiore dei mie disinganni”, 

riparte il nostro. Epperò il Nori 

amerebbe più “Urlo”: 

 

“Come quando la tigre scuote 

l'aria / e la paura mi stringe alla 

sua 

gabbia / l'amore-che-se-ne-va ha 

quel grugnito / che mi rompe il 

petto. Amore che stai / nei miei 

recinti e nel palazzo del corpo / 

esci ti prego adagio che io non 

senta / l'urlo, lascia qualche fiore 

sui tuoi passi”. 

 

E se “non vederti è come vuotare 

il tempo”: i versi sono una sal-

vezza. 

 

Il poeta, però, è quest'anima dol-

ce, senza il bisogno di sentire dire 

'buono' e 'gentile', questi pensieri 

pensati perché spazzino via la 

cattiveria di certe intimità, magari 

soltanto di certi errori di sen-

sazione, o di volontà di sospen-

sione desiderosa, che tutte le vol-

te fanno qualcosa di giusto e di 

sbagliato allo stesso tempo: 

 

“La poesia altro non è 

che tutto ciò che c'è 

nel cuore della gente. 

La poesia è nelle loro mani 

che io inseguo male con la men-

te”./ 

 

Ed ecco insomma quel distico di 

chiosa che c'ammala. E il silenzio 

urlante che ammazza poi:  

 

“Che cosa può provare / un cane 

a quarant'anni / vestito da uomo? 

/ Se beve e perché / gli fa pena / 

avere un nome e cognome”. 

 

Ancora e ancora, “il peso che si 

butta / per liberare il cuore”. 

 

Noi tutti carnali. Di tormenti tutti 

corporali, abbiamo anche questo. 
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ALLA MIA AMATA 

 
Unica eri 

quando il buon Dio 

m’ha fatto conoscere 

un angelo quaggiù. 

 
ANGELO BARBIERI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEMPRE CON TE,  

MIO GESÙ 

 

Sempre con Te, mio Gesù, 

la Tua esistenza è reale 

unica, mia, 

per noi, mortali. 

Sono spesso nell’ombra 

Nell’illusione 

O, peggio, con morte, 

col dolore 

e nel peccato. 

Tu, mio Signore, sei vivo, sei 

vivissimo 

vero, reale, presente, 

e capisco, quando mi manchi, 

e, quanto, mi manchi. 

Fammi arrendevole 

Così tanto, così tanto 

Da pregarti, da supplicarti, 

per sentirmi più amato e più 

amato 

e più ancora, 

ne ho bisogno, ne ho bisogno, 

te ne prego. 

Tu sai, la mia realtà, 

la nostra realtà mortale 

è inautentica, è un inganno, 

è una finzione, 

so però che è un simbolo 

è quel segno che mi fa pensare 

soltanto a Te, al fatto che vivi, 

che sei Tu, 

che sei il Reale. 
 

MARCO LANDO 
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